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ILLUSTRISSIMO 

G N ORE, 

0 mi accorgo benifftmo che 
le rincrefcerà dì avermi tro~ 
vate quefa volta tanto lento 
nehifolverefopra il configli o 
datomi colla fua amabile 
Lettera de ’ 1 6 Aprile 1 748 . 
cioè che avrebbe lodato molto il far io fiam- 
pare a Parigi quelle mie diffrazioni La- 
tine che le fcrijfì aver prefentate a queJP 
Accademia Reale di Chirurgia colla fpe - 
ronza di riportare il premio promejfo a 
chi avejfe meglio contentato i Signori Ac- 
cademici fopra le ricerche da loro fatte 
della natura , differenze , modo d’ agire , 
e ufo de * medicamenti efficcanti e cau- 
flici. Ma prima di condannarmi reo 
di poco curante le fue graziofe prò - 
pofe fi contenti dì afcoltare quali è fato 
il motivo della mìa lentezza. Io non no- 
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leva violare ma legge fatta a me mede- 
de fimo di non dejìinare alcuna cofa per il 
pubblico fe quejla non pajfava prima per 
la cricca de' miei amici e particolarmen- 
te per la fua. La lunga di fama pojla tra 
poi mi tolfe , mio malgrado , la foddif- 
fazione interna di avere anco in quejla 
congiuntura la fua cortefe affluenza. L* 
aver io terminato le mie compofizioni 
' gittjlo fotto P ultimo giorno di Febbraio. 

1747 -48. tempo prettamente ajfegna - 
’ to a chi lavorava per la materia propoJla f 
mi apporrò il dijpiacere di non poterle- 
mettere neppure fotta gPt occhi di qualcuno 
di quejìi pentitimi Medici e Chirurgi che 
mi onora con tanta difinzione della fua 
cara amicizia. 

Sicché diffidando gìnjlamente di me 
medeftmo , io credeva che fi farebbe potuto 
fare molto meglio di quelche riufci fare 
a me rifletto in una Jomma angufia di 
tempo , ed avendo prefente a me medefi- 
mo quejla fortuna dffidanza io aveva 
penfato di fare in un tempo a me pitc 
favorevole quel tanto che V. S. favori 
propormi. Ma per dirgliela candidamente 
mi an fatto pajfar / opra ad ogni reflejfo 
e mi an dato animo e infieme mi an fatto 
pigliar coraggio quelle lodi che dietro alle 




mie compofizioni e al mio molto umile 
{ruttato de’ mali delle mammelle i Signori 
Accademici il giorno della loro publica 
adunanza. E quantunque per decifione d’ 
un corpo tanto illufire il premio fia Jlato 
meritato da un altro e a me fta toccata 
folamente la gloria d’effere flato il primo 
fonflderato dopp il premetto , e con tutto che 
jo continovi a credere che fi farebbe potu- 
to fare molto meglio y e benché io non ra r 
pito punto dall’ amor proprio fia nel P opi r 
riione che il fommo onore fattomi da quefla 
Elegia Accademia fia fiato effetto non di 
inerito mio , ma della bontà e gentilezza 
fomma de ’ membri producenti il corpo del- 
ia medefima Accademia , io mi fono ri- 
fiuto di contentarla , pubblicando prima 
della mia partenza da Parigi le medefime 
■compofizioni fenzala minima mutazione y 
affinché chi mi farà P onore di leggerle > 
pojfa volando 3 pienamente foddisf arfi di 
confrontarle con quelle che del premiato 
faranno pubblicate a fuo> tempo dagli Ac- 
cademici* 

V, S. mi dice colla medefima Lettera 
de’ 1 6 . Aprile che io unifica a quelle com - 
q?ofizioni Latine quanto ho di meglio di- 
gerito in altri materie capaci di fare om- 
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re a me e di giovare altrui. Io le rifpòn^ 
do a ciò che avendo g' a derogato alla 
mìa legge per un motivo vi derogherò an- 
co per un altro , giacché fi tratta di darji 
per vinto ad un uomo univerfalmente fti - 
mato e rinomatiffmo per tanti bei libri 
che fanno uno de ’ piu maejloji ornamenti 
del fecolo noftro , ,a uno che, ha lo fpirito v 
tutto occupato a cofe grandi e immortali , 
t a uno che oltre al non invidiar punto 
la gloria altrui é ejìremamente portato a 
promuover la mia. Che perciò nel mio 
fòggiorno a Parigi non avendo mai per* 
àuto di vijìa quanto ella mi fcrifje nella 
fua Lettera de > i Agofo 1747. che io. 
avejfe feriamente ojfervato fe P ago lan- 
' ciato è veramente preferibile alP ago di 
punta tonda per P operazione della Cate- 
ratta. lo ho fatto quanto ho potuto per 
fchiarire tal cofa , e ciò le farà facile 
ricavarlo dalla dìjfertazione che porta in 
fronte il titolo di quejlo male y cioè della 
Cateratta. 

Una delle cofé che nella mia partenza di 
Firenze per Parigi mi verme ràccomàndata 
con p articolar premura dal non meno rifpet- 
t abile per zelo ,che ammirabile per rara pr ar- 
denza e carità tl Signor Cavalier Maggi# 
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ytefitro degniamo Spedalingo fu-F aver io 
tutta r attenzione godibile per la Tifala 
lacrimale. La cura di quefa male non me- 
no che quella di molti altri mali di gra- 
ve conseguenza mi ha interejfato molti fa 
mo non folo per giovare a me medeftmo , 
quanto per far cofa grata al nominata 
Signore , . alla particolar protezione del 
quale V.Si fa che io debbo J opra ogri* al-* 
tra cofa /* immenfa obbligazioue a aver 
promojfa la mia gita alla volta di quejla 
magnifica Citta ricca di motivi di pro- 
fittare per chi può inftnuafi nella confiden- 
za degli uomini che ne fanno il principa- 
le ornamento , e per aver ei cortefemen- 
te fatto fi che mi fia dato dal Regio Spe- 
dale di fanta Maria nuova di Firenze 
uu difcreto foccorfo per rendere piu utile 
che è fiato a me pojfibile la mia lonta- 
nanza dall amata Patria . Laonde aven- 
do io raccolto piu notizie che ho potuto 
fopra quefio male } ed avendole unite con 
quelle che io aveva precedentemente di ve- 
nire in Frauda ne ho prefa prefio formata 
una difiert azione. Quella infieme coll al- 
tra della Cateratta precede le due differì 
t azioni Latine perche mi è piaciuto fcrive- 
te F una e F filtra nella lingua nativa. • 



Nelcorfo contìnouo del noftro carteggi « 
Letterario mi ricordo che piu volte per 
fin’ amorevole e particolare attenzione eh 
ella ha verfo il bene dellaTatria mi ha 
propojìo difiar dietro a tutto ciò che può 
firvire a rendere maggiormente utile il 
piio trattato de ’ mali delle Mammelle. Io 
per dirle tutto Jenza vaniti non mi fono 
fato , e certo che ho qualche cofa da ag- 
giugnerui particolarmente per rendere piu 
efefa , fé non altro a contemplazione de ’ 
pofiri Giovini ! intelligenza della fem- 
plicita di medicar le piaghe di una certa 
* natura . V utilità della qual femplicita , 
V.S.fa al pari d* ogrf altro che non può 
ejfer mai penetrata e per confeguenza nep- 
pure applaud.ta dalle menti mancanti delle 

notizie piu certe , e piu fiteure che fi an- 
no della materia componente la noftra 
macchina , del come la medefima mate- 
ria fi unifee infieme , delle parti refultan - 
ri da quefia unione , del moto imprejjo 
nelle medeftme parti, della necejfità di per- 
.derfi nel continovo moto alcune minime par- 
ticelle formanti la medefima macchina , e 
dellafacilità grande colla quale quelle par- 
ticelle fi riparano > ficchè il riparo ve- 
nendo ad ejfere eguale > o \poco variante 
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dalia perdita , ftgue quélche diceft nutri- 
zione, La dottrina deila quale infieme 
■coir altra de' requifiti necejjdri nella me- 
defima materia perche fia atta a nutrire 
è fiata la principal cofa che mi ha gui- 
dato nella pratica a ojfervare i muravi- 
gliofi prodotti della Natura. Nel che tro- 
vando tutto il piacere anco V . S. IlluJ - 
trif. farà mia maggior premura P ese- 
guir lo j ma faro ciò con più agio , bafian- 
domi per ora il dirle che io per P avve- 
nire non voglio fervirmi cosi facilmente 
di quella cucitura che finora ho fempre 
praticata dopo il taglio cP ogni Mammella 
Jcirrofa , o cancerofa per il fine accennato 
nel medefimo mio libro.fhtefia riforma ri- 
guarderà ejjenzialmente un numero con- 
jider abile di quefie operazioni da me fiate 
' vedute fare al grand ’’ Hotel-Dieu dì Pa- 
rigi fenza alcuna cucitura , e fenza aver io 
enervata notabile variazione dal tempo 
nel quale guarifcono quelle donne alle quali 
é fiata da me applicata la cucitura cine le 
. (dire curate fenza , qualunque fia la figu- 
ra refusante dalla demolita Mammella . 
lo le dico di piti che ho veduto fare quefi* 
operazione dal Sig. Morand Profejfore 
‘ peritamente conofauto 5 com ella fa t per 
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tutta F Europa. Ei fi ferve delta cucita 3 
ra per allacciare le arterie. Io di quefia 
non me ne fono mai fervilo e neppure me 
ne fervirò , non perche io abbia F im- 
pudenza di condannarla nociva, ma per- 
che F emorragìa non mi ha finora fatta 
paura. 

Finalmente 'per non trapalare i limi- 
ti dF una giufia Lettera le dico che la fua 
amicizia della quale vengo onorato con 
tanta dìfiinzione non mi permette punto 
di dubitare che vorrà lafciare indietro di 
correggermi in ciò che io avrò dìffettofa- 
mente mancato , mentre P ajficuro che tut- 
to il mio genio è di ufcire piu che mi 
è pojfibile dalle tenebre dell* ignoranza. 
E benché io abbia conofciuto per quella 
poca di pratica che ho del gran Mondo , 
che i libri appoggiati alla protezione d’ 
uomini dottijfimi , quaF è V. S., fono- i 
piu compatiti , ciò non ojlante io fono 
cosi fatto che conofcendomi fufcettibile 
tP errore al pari d’ un' altro e più d un 
altro amo davvero dP ejfer corretto per po- 
termi rendere fempre più utile alla So- 
cietà umana. Ver la qual Società io con - 
tinoverò a facrificare di buona voglia i 
miei deboli jìudi non fola, perche uno d/t 






tnajjìmi doveri della vììa civile è di far 
bene altrui } quanto che non vi fono fa- 
tiche piu plaufibili e più grate , non oftalm- 
ìe che grandiftìme , di quelle che uno im- 
piega in vantaggio della languente falu - 
te umana , e perche fe per uri aftidua 
applit azione e rifpetto per la medefima 
Jocietà molti non an potuto arrivare al col- 
mo della gloria , e a meritarfi là grati- 
tudine de ’ Pofteri , per quella via fono 
ufciti dalP ofcuritd. Oltre di che fono 
allettato a farlo anco dalla majftma e ot- 
tima difpofizione che ha nel promuovere le 
fcienze e le arti fua Excellenza il Signor 
Contedi Richecourt dallo zelanti fimo Go- 
verno del quale P avventurata Tofcana 
potendoji ficuramente promettere la conti- 
novazione di quel bene cri ei con liberal 
mano le fa godere fotto un Monarca tanto 
giufto e benefico , quaP è fua Maeftd Cefarea 
noftro Auguftijjimo Sovrano , vi è giufto 
motivo di fperàre che ancor io partecipe- 
rò de’ prodotti d’ un cuore tanto nobile 
* generofo , e d una mente ampiamente 
fornita di tutto ciò che bifogna per ri- 
portare da un pubblico tanto vafto quelP 
applaufo cri ei riporta non per favor $ ma 
per giuftizia. 




Mantengàmi V. S. il luogo nella fuà, 
graziò che io pieno di ftimà e di rifpe * 
to mi fo gloria di confermarmi » 

DI V.$. ILLUSTRÌSSIMA* 
Parigi 12. Settembre 1718. 




Devote ? obbligati* ? (èrticore j 
p ftmic o carillimo ^Angel^ 

PELLÀI 



I 




DELLA 



FÌSTOLA LACRIMALE* 




E parti corri prefé nélla Fiftola 
lacrimale fino dal comincia- 

mento della Tua produzione, 

mentano fedamente l’applicazione de* 
giovini ftudenti lk Chirurgià , accio if- 
truiti della loro conformazione , fi- 
liazione , bruttura e ufo pollano pei? 
quanto è poffibile prevenire la forma- 
zione della medefima Fiftola , ìconoÉ 
cerne la natura , diftinguemé le diffe- 
renze, prefàgime l’evento, faper'tìe beri 
regolàr la cura e finalmente impedirne 
per quanto e permetto dalle circof- 
fanzecon efTa unite il peggioramento, 
fe non fi può curarla. Che perciò vo- 
lendo iò dare à medefiini ftudenti im’ 
idea fufficiente di ciò che d’anatomlcd 
è fifiologico può contribuire ad uni 
più chiara intelligenza di quanto ho 
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i Della Fìstola Iàcrimale; 
propofto,c,ominceró la mia defcriziontf 
anatomica dalle offa. Delle quali offa 
io defcriveró tutte quelle che concor- 
rono a coftruire la fabbrica dell* or- 
bita, perche molte di loro faranno l’og- 
getto più effenziale della Fiftola lacri- 
male. Dipoi profeguirò l’iftoria ana- 
tomica defcrivendo le parti che fo- 
prappofìe alle offa, fervono qualche 
volta di prima e fola materia alla na- 
tura della Fiftola , e altre volte elle fi 
unifeono a produrre il medefimo ma- 
le congiuntamente colle offa. In ul- 
timo dirò qual’é l’ufo de’ condotti la- 
crimali, e come quefti agifeono fopra 
la materia che ricevono dal difuori. 

Ciò premeffo , per condurmi a paffa 
a paffo alla fpiegazione del male che 
mi fono determinato di trattare , def- 
criveró primieramente le cagioni più 
frequenti che chiudono fenza rimedio 
le ftrade permeabili dalle lacrime. Se- 
condariamente gli effetti che le fole 
lacrime fono capaci di produrre , non 
potendo profeguire il corfo naturale. 
Terzo fe ila polfibile formare coll’ ar- 
te de’ canali capaci di fupplire alla 
mancanza de’ perduti. Quarto i mezzi 
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Bèlla Fistola lacrimale. $ 

Sitili à fcuoprir l’ulcera dei Tacco.' 
Quinto quelche pare più prudente dà 
tentarli per abolire la medelima ulce- 
ra. Sello di quali confequenze quella è 
capace.La Filtóla lacrimale ellèndo una 
delle malfime confequenze dell’ ulcera 
del Tacco lacrimale , per la cura d’elTa 
fillola farà tuttà la mia maggior pre- 
mura. In feguìto avrò a cuore lo fchia* 
tire , almeno per quanto può eflfer- 
mi conceduto dalla fcarliti de’ miei 
talenti , le nella cura della Fillola la- 
crimale noi dobbiamo renderci fchia- 
vi all’ Autorità di chi ci mette in ve- 
duta molte belle cofe per fuppliré 
coll’ arte alla mancanza de’ Condotti 
naturali. Quello è il piano della pre- 
fente Diflertazione. 

Le orbite dello fcheletro umano Tono 
due cavità fpaziofe polle nella parte 
anteriore e fuperiore della Faccia. Elle 
Tono di figura conica poiché comin- 
ciano efteriorrtìente con ampia e cir- 
colare apertura e terminano interna- 
mente in una cavità angulla e di figu- 
ra irregolare. 

Sette Tono le offa che compongono 
ciafcun’ orbita. Gli ofiì che produco- , 
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4 Délla Fistola lacrimale: 

no una fono ordinariamente affatto 
limili a quei che rilevano l’altra , on- 
de fembra che ballerà nominare gli 
olii e le particolarità d’ una per ave- 
re la dovuta notizia anco dell’ al- 
tra. 

Tre fono le offa che coftituifcono 
l’ottufo e molto duro orlo efterno 
dell’ orbita e quattro altre offa unite ' 
alle tre precedenti formano il reftante 
di quella cavità. 

Il prim’oflo è produzione della par- 
te anteriore e inferiore dell’ offo fron-: 
tale. Quello a foggia d’arco produce 
la parte fuperiore e ellerna dell’ orbi- 
ta. Ei inoltre continova la fua ellen- 
lìone e fuperficie lifcia quali fino al 
fondo dell’ orbita , laonde ne forma 
tutta la volta. 

Il fecond’ offo che compone la par- 
te laterale ellerna dell’ orbita e por- 
zione della fua ellerna cavità é una 
continovazione dell’ offo della guan- 
cia. Quell’oflb colla fua apofifi lupe- 
riore e rillretta in un lembo di fuper- 
ficie piu lifcia dell’arco frontale fi unifi* 
ce ftrettamente con quell’oflb frontale 
nella parte ellerna e nell’interna o an- 
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Della Fistila lacrimale, j 

teriore fi connette validamente col 
terz’olfo dell’orbita che é l’apofifi Su- 
periore deH’oflb mafcellare. Queft’apo- 
iìfi mafcellare che é l’ultimo de’ tre 
olii componenti l’efterno dell’orbita é 
di fuperfìcie alquanto fcabra, Ella fi 
connette coll’ apofifi interna dell’ ofifo 
frontale , quindi riman chiufa la pe- 
riferia dell’ orbita. L’ o(To mafcellare 
con altro fuo prolungamento quafi 
piano forma parte della cavita interna 
dell’ orbita. 

Il primo de’ quattri olii concorrenti 
alla produzione del reftanté della ca- 
vità dell’ orbita e che fecondo il nos- 
tro computo é il quarto degli, oflì ri- 
levanti la ftruttura dell’ orbita è l’òffo 
unguis. Quello è il piu piccolo, il piu 
fottile e il piu. fragile di tutte le offa 
defcritte e da delcriverfi. Egli è più, 
lungo che largo , é lifcio ed incavata 
nella fuperfìcie eliprna. Hadueeflremi, 
fuperiore uno , inferiore l’ altro. Quello 
é unito colla porzione inferiore dell’ 
apofifi angolare interna dell’ olTo co- 
ronale. Quello é attaccato alla nomi- 
nata, apofifi dell’ olfo mafcellare. Is- 
piro unguis pofteriormeqte é legato 
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€ Della Fistola lacrimale; 

colle piccole e frangibili lamine dell* 
otto cribiforme , e per la parte in- 
terna dell’ orbita é connetto con 
quella porzione lifcia d’otto cubifor- 
me chiamato quivi otto piano. 1/ in- 
cavatura dell’ otto unguis unita con 
quella porzione d’apofifi mafcellare 
che coftituifce la parte laterale del 
nafo produce nella parte fuperiore una 
doccia aperta nel davanti , e nella 
parte inferiore per l’unione circolare 
ai quelle due offa trovali un canale 
che limato obliquamente termina col- 
la fua apertura nella cavità delle nari- 
ci ed é chiamato canale , o condotto 
ptteo nàfale. 

Il quint’ otto é 1* Etmoide o altra- 
mente chiamato cribiforme. Mi pare 
Convenevole defcrivere le parti pia 
cttenziali di quell’ otto affine di com- 
prender più facilmente com’ ei contri- 
puifce alla coftruziope dell’un^ e dell % 
altr’ orbita. 

L/ottò cubiforme ha due facce lil- 
ce che formano le parti, laterali eller- 
need ha un piano che patta per il mez- 
zo di tutta la fuà mole che per ciò ei 
jriman divifo ip due porzioni eguali. 
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Della Fistola lacrimale. 7 
Tra il piano di mezzo e ciafcuna di 
quelle due facce fono moltilfime cel- 
lule derivate da fornii lamine olfee. 
La parte laterale interna di ciafcun’ 
orbita é coftruita da un piano del no- 
minato olTo cribiforme. Sicché una 
delle fue facce efterne rimane a delira 
e l’altra a fìniftra , e ciafcuna di loro 
comincia a ellenderlì da quella parte 
dell’ olfo unguis che riguarda l’inter- 
jio dell’ orbita. L’ ellenlione dell’ olfo 
cribiforme per l’interno dell’ orbita ar- 
riva quali fino al fondo, quivi ei s’ in- 
contra e li unifce col fell’ olfo dell*— 
prbita chiamato sfenoide. 

L’ olfo sfenoide é quello che nella 
fua follanza ha quella felfura irregolare 
che vedefi nel fondo dell’orbita. Obli- 
quamente a quella felfura e nella grof- 
fezza del medefimo olfo sfenoide é 
un’altr’ apertura rotonda. 

Il fettìmo e ultim’olfo checompif- 
ce la calfa dell’orbita é una piccola 
porzione della parte fuperiore dell’offo 
del palato. Queft’olfo li unifce coll’- 
olfo cribiforme , coll’olTo sfenoide e 
foll’offo mafcellare. 

Il mezzo della nominata apofifi maf. 

Aiiij 




? Délla Fistola lacrimali: 
celiare é il punto fiflo del mufcojo orbr- 
colare delle palpebre.Ivi trovali ordina- 
riamente il principio d’un tendine cor- 
to , alquanto groflfo, refìftente e che 
con direzione trafverfale va ad impian- 
tarli nella congiunzione interna delle 
palpebre. DalPeftremità d’eflb tendine 
partono molte fibre carnofe. Alcune di 
loro montano nella parte fuperiore e 
altre feendono nella parte inferiore; 
Ambidue quelli ordini di fibre vanno 
verfo la congiunzione ellerna delle pal- 
pebre con direzione femicircolare e 
con attaccatura duplice, poiché alcuni 
Arati delle medefime fibre li attaccano 
all’orlo dell’orbita e altri fi unifeono 
colla .telfitura delle palpebre. Final- 
mente arrivate ch’elle fono infieme 
alla congiunzione ellerna delle palpe- 
bre s’intrecciano e confondono tra 
loro. 

J lembi delle palpebre anno vicino 
all’ unione interna d’una palpebra colF, 
altra una piccola prominenza nella 
quale é aperto un cerchio biancaftro 
e cartilagineo chiamato punto lacri- 
male. I punti lacrimali rimangono in 
leccia l’uno dell’altro e fono il pria- 



Della Fistola lacrimale. 9 
dpio di due canali ftretti e membra- 
noli che dopo un breve cammino per 
la lunghezza delle palpebre s’incontra- 
no infieme e fi perdono in una bor- 
fetta biflunga fituata un poco obliqua- 
mente dietro il mufcolo orbicolare 
delle palpebre. 

Tutti due i condotti lacrimali fono 
fituati un poco obliquamente e diffe- 
rifcono tfa loro in quefto che il con- 
dotto della palpebra fuperiore é qual- 
che cofa più lungo e più obliquo dell* 
altro pollo nella palpebra inferiore, 
mentre quell’ultimo va verta il fiacco 
con una direzione più orizzontale.Tro- 
vafi dietro al tragetto di quelli due 
condotti lacrimali la caruncola che è 
un corpo molle e rolfigno. 

La borfetta continuata à condotti 
lacrimali chiamali fiacco delle lacrime. 
Ella apparifice prodotta dalla dillen- 
fione delle membrane componenti i 
defcritt! condotti lacrimali e da alcuni 
firati della cellulare vicina. Quelli lira - 1 
ti derivati dalla cellulare fi foprapon- 
gono gli uni agii altri e ingroflano le 
tuniche del mède fimo fiacco. Annelta al 
fiacco lacrimale é immediatamente il ca- 
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pale nafale. Quello non differifce dalla 
natura del facco lacrimale che nella 
grandezza del diametro , poiché quefto 
condotto quanto piu fi avvicina alla ca- 
vità del naie* tanto maggiormente fi rif- 
trigne. La terminazione del condotto 
nafale dentro la cavità delle narici fegue 
immediatamente fotto la metà deli* 
cftremità fuperiore della lamina fpon- 
giofa inferiore ed é quivi invertita d’ un* 
ampolla membranofa , un poco fchi- 
acciata ed aperta nel fondo. 

Tutto il facco delle lacrime é attac- 
cato mediante il perioftio alla doccia 
derivata, come dicemmo, dal rincontro 
dell’offo unguis coll* apofifi martellare* 
11 condotto nafale é unito a tutta la fu- 
perficie interna di quel canale ofleo 
che auvifammo produrli dalla foftanza 
inferiore dell’olio unguis e dell’offo 
jnafcellare. 

La membrana cellulare, la cute e la 
cuticola fono le parti che cuoprono i 
due condotti lacrimali fioccanti nel 
facco , il mufcolo otbicolare e il facco 
lacrimale. 

Le arterie che portano il fangue a 
tutte le parti propofte fono dirama- 
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«Ioni dell’arteria frontale , e della 
mafcellare efterna. Le minute vene che 
ripigliano il fangue avanzato alla nu- 
trizione delle nominate parti lo verfa- 
no in altre vene maggiori e quelle 
metron foce nelle vene jugulari. I ner- 
vi fparfi per quelli luoghi fono pic- 
cole propagini del quinto paio. 

Le lacrime verfate dall’eftremlta 
dell’arterie fparfe nella fuperficie in- 
terna delle palpebre infieme con quelle 
colanti dà piccolli condotti della gian- 
duia lacrimale dopo che an bagnato 
la sfera dell’occhio , dal continovo 
moto delle palpebre fono gettate in 
due piccole aperture chiamate punti 
lacrimali che fono fempre aperti in 
virtù del defcritto cerchio cartilagineo. 
Le lacrime dopo che fono entrate ne* 
punti lacrimali continovano il loro mo- 
to per il tratto de’ due condotti la- 
crimali quindi fi verfano nel ficco 
lacrimale , di qui pattano nel condotto 
nafale , indi fono fpinte nella cavita 
delle narici e delle fauci. Il moto ch’elle 
fanno da un luogo in un’ altro é loro 
impreflo da quella forza coftrettiva 
che naturalmente godono tutte le par- 
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ù elaltiche della noftra macchina do- 
po che an fofferta una difcretta dis- 
trazione , o che Semplicemente toc- 
cate da qualche fluido fì coftringono 
in forma di poter’ agire Sopra il me- 
desimo fluido con una forza valevole 
a farli mutar luogo. 

Uno de’ mali che veggiamo arrivare 
Soventemente à condotti delle lacrime 
é l’abolimento della loro cavità. Una ' 
limile mutazione di figura può fequi- 
re in tre differenti luoghi de’ medefi- 
mi condotti. Ritenendo l’ordine con 
cui le lacrime arrivano fin dove é loro 
naturalmente permeilo , fi può con- 
tare per primo luogo quello Spazio 
che i medefimi condotti occupano dà 
punti lacrimali fino al Sacco delle la- 
crime. Per Secondo il Sacco delle la- 
crime. Per terzo il condotto naSale. 

Le cagioni più proprie a cancellare 
la cavità de’ condotti lacrimali mi Sem- 
brano due. Una é V infiammazione 
di quelle parti talmente inoltrata che 
le eftremità arteriofe rigonfie dal San-, 
gue Stagnante non meno qui che al- 
trove facilmente fi Strappano. Se in 
quello mentre elle vengono al pontati 



Digitìzed by Goooje 



Della Fistola lacrimale; if 
co d’altre efiremità d’arterie fi unif- 
cono infieme con una forza bafte-, 
vole a render vana ogni diligenza ap- 
plicata per fepararle. Ciò fi oflferva 
volendo fiaccare dal corpo vivo o mor- 
to e dal luogo ov’ é fiata l’infiamma- 
zione una membrana dall’ altra che 
piuttofto riefce lacerare che netta- 
mente fiaccare quelle parti. 

L’ altra cagione é un’ ulcera de* me-' 
defimi condotti lacrimali. Quefia può 
contribuire a chiudere la cavità dej 
condotti lacrimali in tre maniere. La 
marcia fiaccata dall’ulcera e fermata 



in qualche parte de’ medefimi condot-; 
ti é uno de’ cali che facilmente può 
fervidi di turacciolo. Di ciò ne farà par- 
lato quando occorrerà trattare dell’ ul- 
cera permanente in qualcuno degli ac- 
cennati condotti. 



L’increfpatura maggiore o minore 
prodotta dalla cicatrice dell’ avvifata 
ulcera , e l’unione della fuperficie ul- 
cerofa colla parete oppofia ,del con- 
dotto ov’ella ha fua lede fono gli al- 
tri due mezzi che dependenti dall’ul-' 
céra poflbno apportare la perdita della 
cavità del condotto. Ciò a mio glàdi-? 
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14 Della Fistola lacrimali* 
lio non deve fembrar difficile a fegul» 
re , poiché i condotti lacrimali anno un 
diametro incomparabilmente minore 
di quello che godono altre cavità del 
corpo umano e che fi fono vedute 
diftrutte o nel chiuderli un’ ulcera, o 
nel corfo d’un’ infiammazione. 

Se feguirà come é defiderabile che 
veda la luce del giorno la preziófa 
raccolta d’olfervazioni fatte dal il- 
luftris. Signore Antonio Cocchi fi 
avrà l’iftona dell’intieramente diftrut- 
to diametro dell* Efofago per la ci- 
catrice quivi feguita d’ un’ ulcera. Del 
che ho io voluto darne la notizia per 
perfuader meglio gli ftudenti la chi- 
rurgia a ricevere per polli bile che un* 
ulcera è in flato di produrre facilmen- 
te Tabolizione d’una cavità non molto 



lpaziofa , come nel cafo noftro é quella 
oe’ condotti lacrimali. Dalla figura pri- 
ma della tavola polla alla pagina 400. 
del trattato de' lenii del Signor le Cac 
fi ricava lo llrozzament& d’un canale 
nafale a cagione d’un freno legamen- 
tofo. 

I condotti lacrimali col perderei* 
loro cavità an perduto infieme l’ufo 



Jt 
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Della Fistola lacrimale, kf 
di condurre le lacrime ne’ luoghi ac- 
cordatili dalla natura. Onde le mede- 
fime lacrime tornano fubico indietro 
fé T intoppo è ne’ condotti fgorganri 
nel facco lacrimale, o nel facco me- 
defimo , e raccolteli inlieme nello fpa- 
zio che fa l’ angolo prodotto dall’ unio- 
ne delle due palpebre nella parte In- 
terna, formano quivi una gocciola che 
cade fulla guancia , o prima di cadere 
vellica dolcemente le parti ch’ella toc- 
ca , quindi i più degli vomini che an- 
no quello male poffono prevenirne la 
difcefa afciugandola con un fazzo- 
letto. 

Se le lacrime nel loro palTaggio non 
trovano oftacolo che quando fono ca- 
dute nel condotto nafale , fegue che 
la Umazione quali perpendicolare di 
quello canale e la direzione alquanto 
obliqua del facco lacrimale impedifce 
loro un proni© regrelfo, quindi obbli- 
gate a foffermarlì polfono fe non tut- 
te molte almeno rientrare nella cor- 
rente del fangue colla ftelfa facilità che 
vi rientrano tutti i fottili fluidi (la- 
gnanti in cavità dotate di principi! 
di vene. Che per ciò é facile com- 
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prendere che l’abolita cavità del ca- 
nale nafale produrrà un’ effetto meno 
fenfibile di quello che viene in con- 
feguenza de’ ferrati canali lacrimali 
pervii nel Tacco lacrimale. 

Vero é però che quella variazione 
d’effetto feguira fe 1’ elafticità delle 
parti che rimangono tra la chiufura 
efiftente nel canale nafale e il luogo do- 
ve fono le aperture de’ punti lacrimali 
non agifca fopra le lacrime con una 
tal preftezza che quelle fieno rigettate 
fuori appena che an toccato le pareti 
de’ meaefimi canali. Allora la confe- 
guenza farà limile o quali fimile alla 
precedente. La lacrimazione confecu- 
tiva a una delle tre propolle cagioni 
é il fegno dillintivo del turamento di 
qualcuna delle llrade naturali delle 
lacrime. Un fottile fpecillo introdotto 
da’ punti lacrimali nel tratto de’ canali 
a quelli continovati é 1’ unico mezzo 
col quale fi può fcuoprire il luogo pre* 
cifo dell’ abolita cavità. 

Dimollrate le cagioni piu proprie a 
dillruggere la cavità de’ condotti la- 
crimali , fatta vedere la neceffità della, 
mino* lacrimazione in quegli uomini 

che 
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Pella Fistola lacrimale* 17 
che anno ferrato folamente il canale na* 
fale che negli altri privati della cavità 
del Tacco lacrimale , o de’ canali lacri- 
mali in quefto fgorganti , accennato il 
modo di fcuoprire il luogo precifo dov* 
è 1’ intoppo , veniamo aderto a confi- 
derai le le lacrime obbligate a tor- 
nare indietro portano col loro contat- 
to applicato per qualche tempo alle 
pareti de 1 condotti lacrimali cagionare 
del danno nelle medefime pareti, op- 
pure fe portano acquiftare un volume 
atto a diftrarre talmente le membrane 
del Tacco che quefto perda affatto la 
forza di rifpignere le lacrime ne’ cana- 
li lacrimali. Quindi dedurremo Te con- 
vengano i mezzi proporti da alcuni 
fcrittori per rendere alle lacrime la 
totale libertà de’ loro canali. 

La natura delle lacrime , confede- 
rata la fonte d’ onde elle derivano, fì 
può credere Tenza timor d’ inganno la 
lìerta che quella del liquido che tro~ 
vali nella vefcica del fiele , nel peri- 
cardio , ne’ ventricoli del cervello , 
nello fctoto producente l’ idrocele, nell* 
abdome formante T afcite , &c. I liqui- 
di rattcnutci nelle nominate ed altre 
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cavità non nuocono alle parti eh’ el 
toccano. Laonde non vi é timore che 
Je lacrime foffermate ne’ condotti la- 
crimali acquiftino un’ alcalefcenza ba- 
stevole a farle addivenire colla fer- _ 
mentazione corri live. Quando fi deb- 
ba accordare alle lacrime la qualità 
falina , ciò neppure baderà per pro- 
moverc la dovuta fermentazione affin- 
chè le lacrime lì convertano in mar- 
cia. 

Jo credo che ognuno conviene che 
le orine contengono del fale. Jo fono 
Sicuro eh’ elle fono (late racchiufe 
nella vefcica d’ alcuni fin fette e otto 
giorni. Elle in quello tempo non fi fo- 
• no mutate in marcia e non anno pro- 
dotto altro male che quello di cui è 
capace il grado di diffrazione fatta alla 
medefima vefcica dal volume dell’ori- 
na ivi Stagnante. Fa almio propofito 
quanto dell’ illuftre Signor Mulinelli li 
legge nella prima parte del tomo fe- 
condo dell’ Accademia dell’ Illituto di 
Bologna. Una donna fu foggetta alla 
lacrimazione per tutto il tempo che 
tm farcoma occupante la fuperficie d* 
un’ ulcera delle narici le turò il cana* 
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le nafale. Diftrutto il farcoma le lan 
crime riprefero il loro corfo primario# 
Quella lacrimazione , fecondo quel^ 
che li raccoglie dal medelimo libro * 
durò de’ meli e non fi parla eh’ ella 
creafle alcun male nelle llrade delle 
lacrime. 

- Mi pare che quell’ efempio unito 
alle renelfioni precedentemenre deA 
critte fe non ha la dovuta forza pef 
convincere , dourebbe almeno ballare 
per perfuadere che le pure lacrimo 
mancano di quelche pofitivamente rA 
cercali per la produzione della fermeii-* 
fazione la quale dovendo neceffària* 
mente precèdere la fuppurazione > pai 
chiaro il concludere che le lacrime col 
loro contatto non poflbho nuocere* 
che perciò lènza eftendermi con altre 
prove dimoftrerò che le lacrime non 
polTono neppure Unirli in un volunie 
baflevole ad allargare talmente il faccia 
lacrimale che quella non poffa piò 
, godere della naturai collrizione. 

Sono pochiffime le lacrime che 
fono fpintealla volta de’ punti lacrA 
mali quando i vali artèriofi aperti nèh 
la. fuperficie interna delle palpebre ei 

Bij 
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condotti della gianduia lacrimale fan- 
no il loro ufìcio independentemente 
da una cagione che gli obbligi a muo- 
verli con maggior velocità della na-» 
turale. Jo proverò ciò con due fattr 
pratici. 

Un Padre Cappuccino malato d’un* 
ulcera nel Tacco lacrimale era Tpeffo 
incomodato da una Tuppurazione nelle 
parti fovrappofte al lacco lacrimale.)' 
Il Signor Antonio Benevoli mio rive- 
rito maeftro K dxftruUe in Firenze Tui- 
cera del Tacco coll’ applicazione Topr# 
di ella d’un ferro infuocato. Diftrutta 
l’ulcera del Tacco ceTsó affatto TuTcitat 
delle marce da ’ 1 punti lacrimali , cica>- 
trizzò in breve tempo quell' ulcera 
delle parti che furono ftrada al ferra 
infuocato e mai piu Tegui altra fuppu- 
razione. • 

■ Jo per degli anni fui curiofo d’oC* 
fervare cofa veniva in confeguenza 
del diftrutto Tacco lacrimale. La mia 
curiofità non Tu capace d’ altra Tco- 
perta che il Cappucino di tanto in tan- 
to era obbligato d’ afcrugare una goc-ì 
ciola che le lacrime raro malfate produ- 
cevano fimile ad una perla di mediai 
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atre groffezza nell’ angolo interno delle 
palpebre. • 

• La medelìma cagione e gli ftelfi ef- 
fetti del Padre Cappuccino portarono 
•una Donna di Firenze a farli curare 
dal celebre cerufico. il Signor Filippo 
del Riccio. L’operazione fu fatta col 
fuoco, le confeguenze furono boniflìmeu 
La lacrimazione rimafta a quefta Donna 
fu tanto poca* ch’ella fe ne lamentava- 
In fatti avendo io dopo alcuni anni 
dall’ operazione feguita in mia prefen- 

• za trovata a calo la medelìma Donna 
le domandai come flava. Rifpole ma- 
le Ilo perche la ceflaziòne di quello 
ffogo diede principio a nuovi mali in 
altre parti del corpo. Jo le foggiunfi 
liete infaftidita dalle lacrime colanti 
. fui vifo , ella replicò , la lacrimazione 
è tanto piccola che appena me ne ac- 
corgo e ben per me che quefta folle 
i maggiore» Quefta Donna non punto 
>efenteda’ pregiudizi popolari penfava 
come penfano tutti gl* altri del fuo ca* 
.libro , cioè che i fluidi per l’addietro 

• bagnanti un’ ulcera antica e quanto li 
voglia piccola di qualunque parte del 
ypoipo pollano ripartirli co» danno ad 

Biii 
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altre parti del corpo guarita che fi* 
quell’ ulcera. 

Che perciò lafciato indietro ogni ra- 
gionamento che potette aver qui luo» 
go per provare che le lacrime avan- 
zare a’ bifogni d’inumidire il globo, 
dell’ occhio fono molto fcarfe , colla 
Cola fcorta de’ due riportati fatti fono 
portato a concludere che le lacrime 
ricevute da’ punti lacrimali e trafpor- 
tate per via de’ condotti a quefti uniti 
fin dove é data loro liberti di pattare 
-faranno tante poche che prima d‘am- 
■maflarfi in un volume atto a fuperare la 
arefiflenza de\ componenti il lacco la- 
crimale, avranno tempo d’imboccare 
nelle vene aperte nel medesimo lacco 
e avranno per quefta ftrada luogo di 
-ritornare nella circolazione , o faran- 
no rifpinte dall’ elafticità delle mem- 
brane del medefimo facco , quindi uf. 
tiranno di dove entrarono e coleranno 
fui vifo , fe non fi avra l’avvertenza di 
fuzzarle prima che cadano. Ecco in 
poche parole e fecondo le mie piò 
giufte refleflìoni efclufa dependente- 
mente dalle fole lacrime ammaliare 
-quella dilatazione del facco lacrimalo 
» * 
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che vieti chiamata Ernia. Quella mia 
efclufione riguarda puramente i’efFet- 
ro che poffono produrre le fole lacri- 
me {lagnanti e non ha per oggetto 
l’efcludere quell’ Ernia di cui veggia- 
no che è fufcettibile il facco quando 
quivi efifte un’ ulcera e che colle la- 
crime fi ammafTano delle marce. Ed 
avverto che io non contrailo che una 
paralifi del facco non poffa facilitare 1* 
ammaramento delle lacrime , quindi 
quelle lì unifcano in un volume capa- 
ce di fare la dovuta forza per levare 
il facco della fua ellenfione naturale, 
perche anco le vene aperte nell’ inter- 
na fuperfìcie del medefimo facco in 
quella occafione di paralifi manche- 
ranno della necelfaria attitudine per 
ricondurre le lacrime nella circolazio- 
ne degl’ altri umorL 

Ecco anco data nel medefimo tempo 
un’ idea ch’ara dell’ incomodo cne 
apportano le lacrime che trovando fer- 
rate le prime llrade fanno quelche an 
fatto le lacrime tornate indietro dal 
facco lacrimale o dal canale nafale* 
Quello incomodo della caduta delle 
lacrime fui volto può , come dicem- 

B nij 
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jno , prevenirli zuzzando di tempo ini 
tempo con gualche cofa propria l’an- 
golo interno delle palpebre. Quando 
fegua in qualcuno che le lacrime ca- 
dano fui vifo fubito che an toccato il 
luogo dove Cogliono per l’ordinario 
foflfermarfi prima di cadere e che 
per ciò non fé ne pofla prevenir fa- 
cilmente la dìfcefa , chi fi fia compren- 
derà che il vifo non rimarrà bagnato 
in forma che ne paftifca la fua vaghez- 
za , ne proverà una fenfazione tanto 
noiofa di far nafcere nella mente di 
chi é l'incomodato idee tendenti a far- 
li ftuzzicare le palpebre con de’ ferri 
per vedere di rendere alle lacrime le 
perdute firade. Tanto più che Fefpe- 
rienza non allìfte punto , per quanto 
io fappia , quegli fcrittorì ai chirurgia 
che ingegnofamente ci propongono 
quelche deve fard a chi non vuole per 
tutto il tempo della fua vita pigliarli, 
la pena d’afcingare di tanto in tanto 
l’unione interna delle due palpebre. 

Jo per profittare del diritto accor- 
dato ad ogn’ uomo di faticare per la 
ricerca del vero e non col fine di de- 
trar nulla alla gloria altrui dirò quel^ 
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che penfo de’ tentativi propoftici dagli 
Affociati dell’ Accademia d’Edinbur- 
go per reparare la totalmente perdu- 
ta apertura de’ punti lacrimali , o quella 
de’ canali lacrimali a quelli conti- 
nuati. 

Alla pagina 344,45,0 4 6 del vo- 
lume terzo della traduzione fatta dall* 
idioma inghilefe in quello di Francia 
delle memorie della nominata fociètà 
è propofto di tentare la feguente ope- 
razione per il fine mentovato. 

* Se nel tempo d’ un’ ulcerazione 
» nella cavità de’ luoghi propofti 1$ 
'» pareti formanti la medefima cavità 
» fi fieno talmente unite che ne abbia- 
» no chiufa affato l’apertura naturale, 
» fi aprirà il facco colla maggior cau- 
>> tela poffibile , quindi fi bucherà con 
« un piccol’ ago tondo , curvo e ac- 
» compagnato d’un filo incerato una 
» delle prominenze delle palpebre 
»j ove trovali naruralmente il punto 
» lacrimale. Si farà penetrar l’ago nella 
» parte fuperiore del facco tirando 
» fuori l’ago dall* apertura fatta pre- 
cedentemente nel medefimo facco , 
*» e lafciando nella ferita il refe , fi 
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tò avverta che un’ eftremita fporga 
» fuori dell’ apertura che é Hata fatta 
m nella prominenza del lembo della 
*> palpebra e 1’ altra extremità efca 
m della ferita penetrante il facco. Sic- 
» ché quello refe faccia i’uficio di 
m laccio. Si farà la medefima opera* 
» zione nel luogo dell’altro punto la- 
»» crimale. Celiata la piccola infiam- 
» mazione prodotta da’ fili , le la- 
» crime fi faranno ftrada a traverfo 
» quefti lacci , e induriranno le ftrade 
« per le quali fcorreranno! perche fo- 

* no naturalmente falate. Quello pro- 
® dotto fupplira alla mancanza de’ con- 
*> dotti naturali quando faran cavati ì 
» fili. Seguendo allora che l’apertura 
» del facco mantenutafi tale per via 
*» di ralle e avendone toccato di tanto 
» in tanto l’orlo colla pietra infernale 
»> fi chiuderà fubito levati i fili e medi- 
«candola con un lèmplice piumac- 

• ciolo *» 

Il Signore AlelTandro Moilro Pro- 
le fiore d’Anatomia a Edinburgo é 
quello che configlia ali’ applicazione 
di quello tentativo , attefo che un’ 
»perrura artificiale fuppli alla maa* 
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Canza del condotto falivale. Per ren- 
der piu chiara che é a me poflìbile 1* 
Intelligenza di quella parte di difcorfo 
riporterò anco la traduzione di ciò che 
concerne la maniera tenuta nel proc- 
urare alla laliva lo fcolo dentro la 
bocca. 

» Il Signor Ker de Frogton giovine 
» d’ una fomma delicatezza aveva i’in- 
» comodo d’ un' ulcera ne’ polmoni , 

* oltre di ciò dopo aver camminato a 
*> Cavallo per tutta una notta fredda &* 
•> ammalo d’un tumore molto duro e 
m impiantato intorno alla metà della 
» gota fmìftra. Il Chirurgo che lo vi- 
<• fitó li applico fu biro i rifoluenti » 
*» ma vedendo che il tumore fi dit- 
ti poneva per la fuppurazione 1' apri 
»> colla lancetta nella parte interna 
«■ della bocca , dipoi fece un' apertura 

* nella parte efterna e applicò de’ cau- 
« Ilici per eonfumare le rimanenti du- 
«* rezze del tumore. 

» Diftrutta ogni durezza, il Chirurgo 
it s’ occupò nel proccurare il rincarna- 
» mento e cicatrice della pinga, ma noa 

* potè mai ottenerlo a cagione d’uno 
k fcolo conunovp di linfa fciolta elle- 
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* rofa. Fece nuova dilatazione nella 
» ferita e vi applicò per lungo tem- 
*» po degli aftringenti e degli eflìccanti 
» preparati in diverfe maniere. Il tut- 
to to fu inutile. Nel mefe di Settem- 
m bre 1717. io mi trovai ( dice il Si- 
to gnor Aleflandro Monro ) ne’ con- 
to torni di Kelfo ove abitava il Signor 
» Ker, e fui confultato fopra quello 
» male infieme con i Dottori Aber- 
« nethy e Scot Medici del luogo , e 
» col Signor Jiamefon Chirurgo. L* 

>s ulcera della gota era capace di rice- 
to vere P eftremita del mio pollice. Si 
>» vedeva didimamente nel fondo di 
» quell’ ulcera una porzione del con- 1 
» dotto falivale fuperiore fpogliato e 
«aperto verfo la fua parte ellerna.Quefl^ 

*• apertura era capace di ricevere una 
» fonda mediocre. Quando il malato 
« muoveva la mafcella fecondo le no- 
to lire premure la faliva colava abon- 
» dantemente da quell’ apertura, quan-j 
» do ei teneva immobile la mafcella 
® compariva poca faliva. Mentre deft- 
» nava ammollava una làlvietta piega- 
® ta a otto doppi e che li mettevano^ 

9 fopra Pimpiaitcq cuoprence la piagai 
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» Noi convennamo di fare un’ aper- 
'» tura artificiale per far colare la fali- 
» va nella bocca. Jo feci quell’ ope- 
» razione nelle maniera feguente. In- 
» troduffi due dita nella bocca per fpi- 
» gnere infuori gl’ integumenti , dopa 
» portai la punta d’una grolfa lefina 
» da calzolaio che io aveva nell’ altri 
» mano nell’ apertura del condotto ,• 
»? forai la gota obliquamente fpingendo 
*> la lefina traile mie due dita e ante- 
» riormente. Jo ritirai quell’ iflru-* 
» mento e introdulfi nell’ apertura un» 
» fonda flelfibile munita d’ un’ apertu- 
» ra nella quale io aveva introdotto un 
»» cordone di feta , e cavai quella fon* 
*» da per la bocca, lafciando nella parte 
» ellerna la metà del cordone. Aven-j 
» do inoltre cavato dall’ apertura della 
n fonda l’altra metà di quello cordo- 
» ne , io ne unii gli ellremi rafente l’an- 
» golo della bocca fenza llrignere la 
»> legatura. _ 

»> L’ ulcera fu medicata con de’ più-* 
«maccioli afciutti foftènuti con un’ 
• impiallro. Li ordinammo di Iciaquat- 
■n tarli fpelfo quella parte della bocca 
p con deli’ aequa vite. Impedimmo 
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« mediante la pietra infernale che l’ul- 
» cera efterna non fi empiile troppo 1 

• predo di carne, o che ella non dive- 
» ni He callofa. In meno di tre Tetti- 
» mane quello metodo produffe il de- 

« fiderato effètto. La ftrada occupata > 
«dal cordone di feta divenne callofa, 
m il che fi deduffe dal poterli muove- 

• re per effa il cordone Tenia che il 

• malato fentifle dolore. Allora il Sh> 

» gnor Jamiefon cavò il cordone e 
*> guari in poco tempo l’ulcera efter- 
» na. Poco tempo dopo io vidi il no- 
•» Uro malato in Edinburgo e li m>> 

0 vai una forte cicatrice ov’ era Hata 
m l’ulcera. *=* Soggiunge il Signor Mon« 

0 ro *= 1 1 mio amico Cefeldeno ha pa* 
n lato di quell’ operazione in quelli 
» termini. Quando quello condotco é 
n divifo da una piaga ellema , la fafìva 
» cola fulia gora , purché non fi faccia 
» un’ apertura convenevole nella boo* 

>» ca. Allora la piaga efterna pud reità* 

» guarita. 

Tornando addio al nollro propolìto 
io accordo che una mano efperra fa* 
prà fare colla dovuta aggiuftatezza un 
taglio penetrante nella cavita del Tacca 
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lacrimale , è accordo altrefi che una 
mano limile faprà far pigliare all’ ago 
puntato nella prominenza continente 
il punto lacrimale una direzione capa» 
ce di permettere eh’ ei lia portato lìcu- 
ramente nella cavità del medelimo 
facco , quindi farà facile far fuccede- 
re al pauaggio dell’ ago quello del refe. 
Ma non comprendo come la ferita 
fatta dall’ ago e promoffa all* infiam- 
mazione dalla confricazione del refe 
non debba divenire una cagione fuffi- 
cientemente attiva da produrre nuovo 
argine alle lacrime anco dopo levato 
a refe. ^ ' 

Le difficoltà che mi muovono a fot* 
lattare della riufeita di quello tentai 
rivo fono che levato il refe cefferà a 



vali aperti nel voto occupato dal me* 
defimo refe la cagione che contrattava 
loro il necelfario allungamento per ri- 
tenere le parti perdute nella fuppura- 
zione. Riprova inconftratabile di ciò é 
la cura fatta radicalmente dell’ Idro- 



cele colla tafta. Quivi la fuppurazione 
fvegliata da una groffa e lunga taf!» 
produce un voto affai ampio. Appena 
lì dirmnuifce la gr offe zza della calìa 



! 
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comparifce la diminuzione del voto , if 

3 uale celfa totalmente pochi giorni 
opo dalla privazione totale della 
talta. 

Jo ho in veduta un’ altro fatto pro- 
vante la medefima cofa. Que’ dilgra- 
ziati che per guarire d’ un vallo alcef-, 
fo cadono nelle mani di certi Cerufi- 
ci che non mi conviene nominare, fo- 
no primieramente trattati con due tagli 
contemporanei e paralleli o latti in una 
direzione diverfa dalla paralella fecon- 
do il capriccio del evirante , fono poi 
medicati per un certo numero di gior- 
ni con un pezzo di tela imbrattata di 
digeftivo e fatta traverfare tutto quello 
fpazio che rimane interpofto a un’ aper- 
tura e l’altra. Levata la tela traversan- 
te le due ferite, il voto ch’ella occupa- 
va lì falda facilmente , quando però ift 
quello mentre che la tela é fiata te- 
nuta nel voto non fi fia applicata alla 
fuperficie del medefimo voto di quella 
materia che verfatada’ vali quivi aper- 
ti non é di quella natura che ricercali 
per il recuperamento delle parti per- 
dute. EflTendo oggimai per le dottrine 
Boeraviane univerfalmente noto che 

no» 
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hon tutto quello che circola e che ' 

confecutivamente fi applica alle parti 
della noftra macchina é Tempre buo- 
no per la riproduzione del perduto. 

L’appofizione di quella materia non 
buona per la vegetazione é la princi-* 
pai cagione che mantiene vivi i voti 
chiamati Fillole , ed è effa che ne fiu- 
pidifee talmente la fuperficie che li 

f >uó muovere impunemente fopra di 
oro una tenta o qualche altro corpo 
duro per fplorarne la lunghezza , o 
per fare ogii’ altra feoperta , e non . 
fegue già che i piccoli vafetti aper -4 
ti nel medefimo voto fieno talmen- 
te comprelll che ftretti in una for- 
te coefione , quindi refi impenetrabili 
ad ogni forte di liquido producano 
una fuperficie callofa. Se veramente 11 
formane un piano callofo della fuper- 
ficie collituente la Fillola , quei che 
he fono attaccati avrebbero nel loro 
corpo una cavita di pili , ma non fa- 
rebbero mai nella cruda hecelfità di 
ricorrere alla Chirurgia , perche non 
fi velerebbero nella medefima caviti 
fluidi capaci d’ acquiftare collo Ita^na- 
imento di qualche tempo la corruzione 
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e acredine , quindi non farebbero re- 
fe le parti vicine e per confeguenza non 
lì creerebbero que’ nuovi voti de’ qua- 
li debbono giallamente temere tutti 
quei che avendo qualche Fiftola , que- 
lla non ha uno fcolo tanto pendio che 
nulla fi trattenga in clfa di quelche vi 
verfano in qualche abondanza i vali 
arteriofi perche ella non é callofa. 

Almeno non fi olferva nella fuper- 
ficie interna delle Fiflole quelche ri- 

f jorofamente deve intenderli per cal- 
o, vi fi vede bensì una fuperficie fpal- 
mata di carne fungofa e umida che va 
Conlìderata come un corpo ellraneo 
che direttamente fi oppone ah’ unio- 
ne delle parti feparate. Eflfa carne fun- 
gofa é però molto difpolla a fmaltirli 
per via di qualche cofa capace di con- 
fonderla nella fuppurazione delle par- 
ti alle quali ella é unita. La faciliti di 
quella riufc'ta fi può agevolmente ri- 
cavare da quello fatto. 

Un piccolo Ragazzo rimafe colla 
Fillola nel perineo dopo che il Signor 
Foubert li ellraé la pietra dalla vefei- 
ca col fuo metodo. Il Ragazzo recidi- 
vò nel male della pietra. Il Signor Fa- 
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get li fece l'operazione nel mefe di 
Maggio 1748. allo fpedale della Cari- 
tà in Parigi. L’operazione fu fatta col 
taglio che divide in due parti col collo 
della vefeica la foftanza della profila- 
ta. Nell’altezza e lunghezza di quetto 
taglio vi fu comprefa accortamente Ja 
Fittola. Quindi il malato guari in un 
tempo medelimo di due mali. Mi con- 
viene dir di pai che quetto fatto prova 
anco che non fono totalmente le ori- 
ne che mantengono vive le Fittole del 
perineo , ma vi contribuifce nella mag« 
gior parte la cattiva carne che le riem- 
pie nel di dentro » come abbiamo 
detto di fopra , e come può chiara- 
mente raccoglierli da un offervazio- 
ne fatta da uno de’ primi ornamenti 
del fecolo noftro, qual’ é il celeberrimo 
Signor Van SWieten. 

- Quetto grand’ vorrto dopo aver 
deferitto tutto il corfo fatto da una 
gangrena dello fcroto cofi parla 
>» Urethra'binis in locis » propé bul- 
» bum riempe er d’giti tranfverfi cir- 
»» citer a glande nenis diftantia , ia- 
*» duram fubftantiac patta fuerar ta- 
lem ut poftea non amplius urinant 
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„ dimitteret per glandis apercuram ; 

», fed illa in perineo efflueret, & quam- 
„ vis tubo argenteo politiflìmo immif- 
. fo , Se in urethra nodes diefque re- 
m lido , caveremus ne concrefcerent 
abruptae urethrae fines , lìmulque 
„ molliflìmis applicati balfamis cona- 
n remur efficere , ut elongata vafa re- 
„ texerent illud quod perierat , non 
» potuimus hoc impetrare, fed reman-. 
», ferunt illi hiatus , pofteaque femper 
Murinam reddidit per foramen ure- 
» thrac in perineo , & manebit hxa 
. moleftia tota vita licet optima fani- 
»> tate fruatur adhuc fuperftes ille hoi 
», mo. « 

Le Fiftole del perineo bagnate con» 
tinovamente dalle orine abondano di 
quella carne fungofa. Laonde accor- 
dando anco alle lacrime la qualità fa- 
lina , come dicemmo un’ altra volta , 
non ne viene per confegucnza che 
quella infieme col laccio avrà i dovuti 
requillti per accrefcere talmente la for- 
za di coefione nelle parti minime che 
quelle producano una fuperficie dura. 
Che perciò quando levato il refe da’ 
voti artificiali , quelli non fi chiudane 
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(labilmente non deefi attribuir ciò all’ 
indurimento della furperficie forman- 
te i medilìmi voti, ma a una carne non 
buona. Quella a guifa d’ un corpo eC~ 
traneo , come avvertimmo di fopra , 11 
opporrà alla fiabile riunione delle par- 
ti feparate e cagionerà due perpetue 
fiftolette , a traverfo delle quali le per 
accidente fcorreranno le lacrime larà 
in qualche forma adempita la volontà 
del proponente quello tentativo. Ma 
mi (i dica un poco come riufcirà egli 
faldare la ferita che fatta dal di fuori 
fin dentro la cavità del Tacco é una 
continovazione di quella elidente nella 
prominenza che naturalmente é fede 
ael punto lacrimale ? Si vede pur troppo 
che in cali limili non riefce chiudere 
le aperture cllerne fe non lì mette in 
buon’ edere tutto ciò che fa la conti - 
novazione del voto. 

Che lìa riufeito faldare l’apertura 
della guancia dopo che la faliva ha 
riprefo il fuo fcolo nella bocca fono 
efempi da raccontarli per maraviglie 
e non da trarne , fecondo me , rifo- 
luzioni capaci di farci pentire d’aver 
tentato quelche la ragione ci perfua- 
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deva a non intrapcndere. L' vero che 
anco in Chirurgia feguono qualche 
voltali in bene che in male delle cofe 
forj' rendenti la ragione. Ma chi non 
fa che nelle nottre intraprefe ten- 
denti al tanto nobile oggetto della 
falute umana noi dobbiamo aver la 
forza di dubitare della riufcita di tut- 
to ciò che non foddisfa chiaramente 
i noftri fenlì? 

Qualcuno non troverà probabilmen- 
te ben fatto che io Ila entrato a dis- 
correr qui detta Fittola del perineo. 
Per dire il vero io me ne farei attenu- 
to volentieri fe avelli faputo trovar 
prove d’ un egual forza per condurmi 
a provare con qualche verifimìglianza 
che per neffiin titolo vi é da fperare 
di rifare coll’ arte de* canali ttab li 
alle lacrime, tanto fe li parla de’ con- 
dotti lacrimali, quanto le lì vuole in- 
tendere del condotto nafale. 

Tralafciato ornai ogni difcorfo at- 
tenente alla conlìderazione fe compia 
pigliarli alcuna pena degli aboliti con- 
dotti lacrimali , ed avendo dedotto 
da alcune reflellìoni teoriche e prati- 
che che compie non ingerirli in limili 



ti Digitized by Gaogje 




Delia Fistola lacrimali. 3 ^ 
ture per non rilicare un mai peggio- 
re in luogo di fare un bene. Veggia- 
mo aderto di quali conlequenze è ca- 
pace un’ ulcera vegliarne principal- 
mente nel Tacco lacrimale , come 
quello che per la fua fpaziofa cavita 
relativamente a quella de’ canali che 
in lui Iboccano e che da erto derivano 
può trattenere lungo tempo la mede- 
lima ulcera fenza che dependentemen- 
te da quella fe ne abolifca la cavita. 
Ma prima di paflare tanto avanti col 
difcorfo foffermiamoci un poco a def- 
crivere la maniera di fcoprire queft* 
ulcera , a proporre i rimedi convene- 
voli per vedere fe é pcflìbile beccarla , 
e a rintracciare il perche la medeli- 
ma ulcera il più delle volte , per non 
dire quali Tempre rimane tal quale é 
non oftante che medicata colle più 
opportune diligenze. 

Qualunque Ila la cagione che ha pro- 
dotto un’ ulcera nell’ interno del Tac- 
co lacrimale , la medelìma ulcera li 
manifefta a noftri fenfi per via della 
marcia che efce de’ punti lacrimali 
fpontaneamente , o colla pigiatura d’ 
un dito applicato agl’ integumenti fo- 

C iiij 
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vrappofti al Tacco. La qualità e quan- 
tità della marcia che efce de’ punti la- 
crimali , e il tempo da che ella comin- 
ciò a comparire all’ eftcrno de’ mede- 
fimi punti lacrimali pofFono darci qual- 
che lume per giudicare di quali Toc- 
corfi é capace la medefima ulcera. 
Ferciocché Te é poco tempo che i pun- 
ti lacrimali an cominciato a verfare 
della marcia e quefla che efce o con- 
fu fa colle lacrime , o dopo che le la- 
cr.me fono ufcite é poca , bianca , e 
priva di cattivo odore , ciò fuole per 
ordinario elfere un’ indizio forte che la 
fuperficie dell’ ulcera é in (Tato di rice- 
vere del foccorfo da qualche criccan- 
te. Onde pare che in limili circoftàn- 
ze fieno bene impiegate le iniezioni 
fatte due* volte il giorno con acqua 
dove fia flato infufo dell’ allume di 
rocca bruciato , o con acqua appena 
intorbidata per lo fcioglimento in elfa 
d’ un poco d’ vetriolo di cipri. La de- 
cozione di foglie di lauró , il decotto 
dell’ erba veronica , e molte altre colè 
dotate della qualità efiìccante polfono 
fodisfare la voglia del curante Umili, 
Viceré^ 
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Qualunque fia il fluido del quale uno 
vuole fervidi per fare quelle iniezioni, 
bifogna avvertire che fia netto da tut- 
to ciò che può impedirle l’arrivare fa- 
cilmente al contatto della fuperficie 
ulcerofa. Uno fchizzatoio armato di 
fifone proporzionato al diametro del 
punto lacrimale é il mezzo col quale 
fi applicano le iniezioni. Colla mano 
più comoda alla parte malata fi ti- 
ra a fe , e fi rovefcia la palpebra bafle- 
volmente per fcuoprire il punto lacri- 
male , nell’ apertura del quale s } in- 
troduce la punta del fifone e quando 
della fiftoletta componente lo fifone ne 
é entrata affai nel condotto lacrimale 
fi abbandona la palpebra alla fua fi- 
gura naturale. Quindi fi alza e fi ac- 
coda al nafo la mano colla quale é im- 
pugnato lo fchizzatoio , del quale fi 
prc~curra voltarne lo fifone verfo il 
fondo del facco lacrimale affinché fia- 
ncandovi con un poca di forza 1’ inie- 
zione , quella fi fpanda facilmente per 
tutto 1* ambito del facco. Che perciò 
feguirà più ficuramente che il fluido 
iniettato arrivi a toccare tutti i punti 
dell’ ulcera. In ciafcuna delle due volte ^ 

' v 'V 

V 
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il giorno che fi faranno le iniezioni po- 
tranno impiegarfi quattro o fei fchizzet- 
tature,o dueo tre , fe lo fchizzatoio é 
competentemente grolìo e lungo. 

La lunghezza del tempo nel quale 
dovranno continovarlì le iniezioni de- 
penderà dal giudizio del curante > poi- 
ché quello avrà tutta l’attenzione al van- 
taggio e fvantaggio confecutivo all’ ap- 
plicazione delle iniezioni. Se 1’ inie- 
zione caderà nelle narici, certamente 
jl canale nafale farà aperto, ma fe 1* 
iniezione tornerà indietro . ciò farà un 
fegno manifello della chiufura del ca- 
nale nafale. In quell’ ultimo cafo Info- 
gna di tanto in tanto fervirfi d’una l'on- 
da introdotta mediante i punti lacrimali 
giù per il canale nafale , e fare de’ 
tentativi leggieri per vedere fe riefce 
fpignere nel nafo la materia intafante. 
Quella materia turante il canale nafale 
contemporaneamente a cheefille l’ ulce- 
ra dovrebbe naturalmente elfer marcia 
lcefa e fermata nel canale nafale. Se 
quella marcia che chiude il canale na- 
sale è poca e non indurita traile pareti 
del canale nafale dovrebtyS riufcire fpir 
gncrla nelle narici. 
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Io non fono lontano dal credere che 
' Ànel nel 1712. giovalfe a Madama 
Reale di Savoia per una cofa limile e 
per un’ ulcera' totalmente recente > e 
potrebbe confermare la mia credenza 
quelche fi legge in Eilìero [*] d’ una 
Ragazza guarita intieramente colle inie- 
zioni fatte perfei meli continovi, fe 
il male non conftfteva per quanto ei 
dice in una Pillola antica e unita con 
un poca di carie. Io non ardifco dis- 
pregiar per falfa una tale iftoria pub- 
blicata da un uomo di tanto merito, 
ma le lì contrappongono le duefequenr 
ti olfervazioni. 

Una Ragazza di fette anni e abi-i 
tante in Firenze aveva di lungo tempo 
un’ ulcera lafciarale dal vaiolo nel lac- 
co lacrimale fmiftro. Le furono da me 
ufate per due meli continovi le inie- 
zioni e non le venne bene alcuno. La 
flelfa cofa fegui ad un’ Ofteflfa medefi- 
mamente di Firenze. Quella aveva un 
copiofo e invecchiato getto di marcia 
da tutti quattro i punti lacrimali. Tal 
cofa le dava gran faftidio , che perciò 
quantunque prevenuta da me dell’ inu- 
tilità delle iniezioni , ella volle farne la 
t * J Pag. j 8o, C. 17 Inft, Clur. 
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prova. Sicché io le cominciai là 
medicatura delle iniezioni preparate 
con cofe efficcanti. Non meno lei che 
io avemmo la pazienza di fare quella 
faccenda per tre mefi di feguito , ed 
alla line d’un tempo fi lungo per tutti 
due vedemmo il male nell’ eflere in 
cui era prima di cominciarne la cura , 
che perciò quella non fu altramente 
continovata. 

11 Regio Spedale di Santa Maria 
nuova di Firenze che mi onora d’ un 
decorofo impiego e che per la fua giu- 
flamente molto eltefa fama abonda in 
ogni tempo di materie atte ad appagare 
pienamente la curiofita di chi ama if- 
truirfì de’ fatti piu che delle parole , F 
anno 1742 e 1’ anno 1743. mi presen- 
to opportunamente l’occafione d’ of- 
fervare il perche non fi debba fperare 
dalle iniezioni k fanazidne dell’ ulce- 
ra non affatto recente delfacco lacri- 
male. Nel primo tempo io m incon- 
trai a vedere 1’ apertura d’ un cadavere 
che aveva un’ ulcera valla in tutta 
quella parete del facco lacrimale finif* 
tro che riguarda la fuperfìcie elferna 
jdel corpo. Quell’ ulcera era tantq 
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fondante di carne fungofa che depen- 
dentemente da efla rimaneva turata af- 
fatto T imboccatura del condotto na- 
fale. Nell’ accennato anno 1745 io 
vidi nel cadavere d’ una Donna 1 ’ eful- 
cerazione quali di tutto il di dentro 
del facco lacrimale finiftro. Tutta quef- 
ta efulcerazione era fpalmata d’ un baffo 
fuolo di carne cattiva. Le membrane 
di quello facco in qualche luogo erano 
molto affottigliate e altrove erano in- 
groffate. U eftremità del condotto na- 
fale era affatto ferrata da un turacciolo 
di materia giffea e ftrettamente unita 
colle membrane del medefimo facco.’ 
Senza che bifognino altre ricerche 
.per indagare donde viene che 1’ ulce- 
ra del facco lacrimale non fi cancella 
dopo un lungo contatto d’ elficcanti , 
quelle due offervazioni dovrebbero baf- 
tare per capacitare che la cagione op- 
primente T attività di quelli medicamen- 
ti é la cattiva fuperficie della medefri 
ma ulcera. Per dillruggere effa fuper- 
fìcie cattiva bifognerebbero medica- 
menti un poco corrofivi. Ma quei 
che converrebbero all’ ulcera non con- 
tengono alle patti per le quali ei do- 
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vrebbero pattare , e a quelle che cir- 
condano 1’ ulcera , poiché ne le une 
ne le altre farebbero effenti dal loro 
dannofo contatto, ficché non può Tpe- 
rarfì che l’ulcera antica del Tacco gua'rif- 
ca perla ftrada delle iniezioni. Se dun- 
que un dilcretto numero di giorni im- 
piegati nel medicar 1’ ulcera recente o 
antica del Tacco colle iniezioni non Ta 
fperare conTequenza di rilievo e fe il 
malato fi trova inquieto per dover 
continovare a vivere nella miferia d* 
aver Tempre intorno agli occhi della 
marcia , e in Tommas’einon vuole ren» 
dcrlì indolente a quello male come 
tanti altri che Te lo Tono refo familiare 
perche non ne riportano altro inco- 
modo che la lacrimazione marcioTa, po- 
tremmo a mio giudizio guarire 1’ ulcera 
polla nel Tacco o nell’ imboccatura del 
condotto naTale per una llradà più fi- 
licina e meno tormemola perii malato. 

Quella firada più ficura é 1’ apertu- 
ra del facco nella parte davanti. Per 
quivi potremo portare nel facco i ri- 
medi abili a dillruggere la carne catti- 
va che Ta , come avuertimmo, 1’ oggetto 
d’ una piaga ottinata à faldarfi. Per apri- 
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Della Fistola Lacrimale 4? 
re facilmente il facco ci faremo fcor- 
tare da uno fpecillo di punta ottufa in- 
trodotto nel medefimo facco per via 
del condotto lacrimale fuperiore o in- 
feriore. In fomma ci ferviremo di quel 
punto lacrimale che prefenterà miglio- 
re attitudine. Dipoi fpinto lo fpecillo 
fin nel fondo del facco , procederemo 
per quanto è potàbile d’ avvicinarne tal- 
mente la punta alfefterno che quella fi 
renda al quanto fenfibile al dito aggra- 
vato fopra gl’ integumenti. Scoperta 
col dito 1* ottufità dello fpecillo, taglie* 
remo con un biftori dritto tutto ciò che 
la nafeonde a’ noftri occhi. Scoperta 
la punta dello fpecillo ingrandiremo 
la ferita un poco verfo la congiunzio- 
ne interna delle palpebre e un’ altro 
poco verfo 1’ imboccatura del condot- 
to nafale. Sembra che in quelli fecon- 
di tagli dovrebbero riufeir comode le 
cefoie. Amplificata piu che fi é potuto 
la ferita mediante la quale fcuoprimmo 
la punta dello fpecillo, alla meglio che 
potremo empieremo di fila afeiutte 
la cavità del facco. Coll’ applicazione 
d’altre fila afeiutte procederemo di 
tener ben difeofti i labbri della ferita 
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inrereffante le parti efteme. De’ piu£ 
maccioli e la falciatura compiranno la 
prima e principale operazione. Dopo 
24 ore caveremo dalla ferita tutto ciò 
che vi mettemmo il giorno precedente , { 

quindi ofierveremo dov’ é l’ ulcera. 
Scoperta e oflervata che l’ avremo fen- 
za circoltanze da far temere la riusci- 
ta del noftro impegno, e la medefima 
ulcera effóndo polla nella parte del 
Tacco diacente fopra 1’ oflò , la copri- 
remo di precipitato rollò e di fila as- 
ciutte. 

La Suppurazione che farà il giorno 
dopo nella Superficie dell’ ulcera ci darà 
lume fe dobbiamo rinnovare l’ applica- 
zione del precipitato quello Hello gior-' 
no, o fe devefi differir ciò al giorno 
dopo, come farà prudente fare fe il 
piano dell’ ulcera farà fpalmato d’ una 
crolla poco umida e attaccata molto. 

La meaefima confiderazioue farà pre- 
fente a noi medefimi fei o fette giorni 
dalla prim% medicatura, che tanto do- 
vrebbe ballare per mettere in buono 
fiato 1’ ulcera. Una volta che 1’ ulcera 
ha perduto il cattivo fi falda facilmen- 
te, e di ciò comincia a darne de’ ris- 
contri 
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contri contemporanei a che ella c me- 
dicata col precipitato. Almeno coli 
fegue nelle ulcere antiche delle altre 
parti del corpo. E’ ben vero però che 
per condurre la natura nell’ intera fa- 
nazione di limili ulcere già fpogliated’ 
ogni impurità Infogna ricorrere a qual- 
che altra cofac abbandonare il precipi- 
tato. L’ unguento bianco puro , o mef- 
colato col precipitato rollo , 1’ unguento 
di tuzia, 1’ ungppnto mondincativo e le 
fila afciutte, fono quattro mezzi de’ quali, 
fenza nominarne altri, uno ballerà per 
chiudere coll’ .ulcera del facco quella 
cfterna che fa la continovazione dell’ 
interna occupante il facco. La pietra 
infernale applicata leggiermente fopra 
tutta, T ulcera ne muterebbe più pretto 
^^precipitatola fu perfide, ma ci rifer- 
iremmo a praticarla quando 1’ ulce- 
ra rimarrà in una parte fcomoda all’ 
.applicazione del precipitato, eflendo 
-vero che quello può ufùrfi da ogni 
jtpano piu ficuramente della pietra in- 
fernale e perche il precipitato èuncor- 
jrottvo che opera più tardamente, ma 
.produce il fuo effetto piu piacevol- 
mente de gli altri corrofivi. 

' D 
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Non vi è dubbio che quefta curar 
produrrà colla definizione dell’ ulcera 1* 
abolimento della cavità del facco la- 
crimale, quindi feguirà la lacrimazione , 
per la quale fi fente fare tanto fchia* 
mazzo da chi pero la confonde colla 
lacrimazione marciofa, perche altra- 
mente deve penfarla chi fa che il re- 
grefTo delle fole lacrime non é tanto 
copiofo da infaftidire chi é punto ra- 
gionevole , e il medefimo regreffo delle 
lacrime non é tale che capace fia di 
guaftare la teffitura delle parti fopra 
delle quali ei fa la fua traccia. Si guar- 
dino gli uomini dalla lacrtmazionò 
comporta di lacrime e marcia , mentre 
quella giuftamente non può feguire feti- 
za 1* efiftenza d’ un ulcera, e d ? un, 
ulcera originata da ogn’ altra cagione 
che quella delle lacrime, che al col- 
trano la pura lacrimazione può farR 
viver lieti, poiché ella non ha pofitn- 
za d’ apportar loro che un leggier 
male. Seppure fi può chiamar male la 
raccolta di qualche gocciola di lacrime 
fatta in capo al giorno nello fpazio pro- 
dotto dall’ angolo mediante il quale 
rimane unita una palpebra coll’ altrt 
nella parte interna. 

/ 
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Eccoci arrivati all’ efame degli effetti 
nafcenti dall' ulcera del facco lacrima. 1 - 
le , che perciò volendone fare 1* enu*. 
merazione cominceremo dal turamento 
che Facilmente fegue del canale nafale 
per via della marcia che fiaccata dall* 
ulcera cade e retta nel medefimo ca- 
nale. Anzi io fono di fentimento che 
Una fiorile oflruzione del canale nafa- 
le fia per lo piò il primo male che 
nafee dopo la creazione dell* ulcera e 
che quella con quello fi unifcano a pro- 
durre con maggior facilità gli altri ma- 
li che F offervazione ei fcuopre molto 
frequenti e riducibili al genere de’ tu- 
mori e delle ulcere. Il prime è Ja dila- 
tazione del facco chiamata Ernia del 
facco lacrimale. Li fecondo che infic- 
ine col primo è comprefo tra tumori 
abbraccia le frequenti fuppurazipni che 
incomodano molti di quei che anno 1* 
ulcera del facco. Il terzo che entra nel 
genere delle ulcere èia Fittola lacrima- 
le che ordinariamente è confecutiva a 
Una di quelle fuppurazioni. 

Prima d’ entrare in difcotfo di neffu- 
ftp di queftii tre mali fembratul oppor* 
tuno il non lafciate indietro 1’ elame 

Dij 



* 



fz DéIXà FlSTCfLA LACRIMA1E. 
ideila maniera ufata per aprire l’ intafa- 
to canale nafale. Per cominciar con 
ordine diciamo che la fcoperta dei ca- 
nale nafale oftrutto fi fa oflervando fe 
dell’ iniezione introdotta mediante i 
punti e i condotti lacrimali nel Tacco 
ne fcappa dalle narici o ne feende nelle 
fauci. Quando 1’ oftruzione del canale 
nafale é contemporanea all’ ulcera del 
Tacco lacrimale vi é da temere forte- 
mente che quella è fiata cagionata dal- 
la marcia di quella fcefa e fermata nel 
canale nafale. Che perciò fecondo 
quella mia maniera di penfare fidando 
la marcia fiaccata dalla piaga come im- 
mediata cagione del turamenro del ca* 
naie nafale io non vedo che fi polfa 
ottenere un bene ftabile da uno Specil- 
lo d’ argento o d’ altro metallo intro- 
dotto nel canale nafale per le ftrade de* 
canali lacrimali e del facco per fpigner 
fuori d’ elfo canale nafale la materia 
che lo tura. Perciocché anco quando 
tfiefea collo' lpecillo mandar fuori del 
canale nafale la materia che P intafa J 
tornerà con facilità a turarfi perche non 
e ceffata la cagione dalla quale trafTe 1* 
origine T altra intafatura. 
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Ricorrendo a quefta medefima con- 
fìderazione ci atterremo dal tentare la 
tanto difficile imprefa di fturare il ca- 
nale nafale con uno fpecillo d’argento, 
curvo nell’ ettremità e applicato nella 
cavita delle narici proccurando raftoni* 
d’introdurlo nel canale nafale. E' cre- 
dibile che chiunque è informato del 
luogo ove finifce il canale nafale e fa 
coni’ ei finifce non abbia difficoltà d’ 
accordare per fommamente difficile la 
riufcita di quefta tentativo. E' vero che 
anco una fomma < difficoltà non ab- 
braccia 1 ; impoffibilità del fine che uno 
fi promette di riportare , ma il tentati- 
vo di tturare il canale nafale per la ftra- 
da delle narici ha di più 1’ eccezione 
che arrivati collo fpecillo curvo al 
luogo della materia turante il canale 
nafale , e riufcendoci con difcreti mo- 
vimenti farle mutar luogo non fapre- 
mo dove fpingerla per impedirle il 
rifcendere nel medefimo canale. La- 
onde potremo giuftamente valutare 
ingegnofa, ma non utile quefta opera- 
zione. Siccome inutile, feppure qual- 
che volta non riefce anco dannofa è 1’ 
altra operazione trovata per aprire il 
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canale nafale con una tenta d’argento 
introdotta quivi mediante una ferita fat- 
ta nel facco lacrimale. Quell’ ultima 
operazione è d’ una confequenza gran- 
de per non efler taciuta , ficchè def- 
crivcró il motivo tanto intereffante che 
muove uomini d’ alta dima a promo- 
▼erla per vantaggiofa , e dopo accen- 
nerò le fue particolarità e dirò perche 
fecondo lentie piu giude refieilionieila 
non merita che ne fi a fatto ufo. Av- 
vertendo anco che io non ardirei par- 
lare con quella franchezza fe non mi 
folli trovato prefente a limili tentativi. 

Molti degli uomini formanti il corpo 
della Chirurgia pongono quello prin- 
cipio che la marcia ufcente de’ punti 
lacrimali è un prodotto delle lacrime 
(lagnanti a motivo del turato canale 
nalalc, ficchè concludono che durato 
il canale nafale , quindi refa alle lacri- 
me la libertà di fcendere nelle narici 
&c. deve cettare la lacrimazione mar- 
ciolà. Che perciò quei che fono d’ 
un tal fornimento credono di dare ad- 
dotto alla caufa principale del male 
penfando ettenzialmente all» maniera 
d’ aprire il canale nafale. La iaifità di 
* 
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■quello principio di credere che le la- 
crime fi convertano in marcia fu dimos- 
trata di Sopra. Adeflò fi dimoltrerà la 
.vaniti, d’qgni tentativo uSato per man- 
tenere aperto il canale naSaie. 

Quei che danno per ficuro che il 
canale nafale rimane aperto dopo ter- 
minata la cura consecutiva all’ opera- 
zione fatta a tale oggetto , cominciano 
r operazione dall’ aprire il Sacco lacri- 
male, per via di quell’ apertura porta- 
no nel condotto nafale una tenta d > 
argento , aggravano quella Sopra l’ oC- 
.truzione con un grado di forza relati- 
vo alla relìftenza incontrata. Quando 
an Superato l’oltacolo , cavano la tenta , 
mettono e lafciauo per due o tre giorni 
giu per il canale natale un pezzo di can- 
dela o di piombo ridotto 1’ uno o l’ al- 
tro ad una figura un poco conica. Queli- 
to non è tutto ciò che appartiene a 
quella moderna operazione, poiché paf- 
fati i deferitti giorni tolgono via ciò 
che avevano lafciato nel canale nafale , 
e vi foliituifcono un cordone di feta 
imbrattato d’ un digeftivo. Siccome una 
delle due eftremità di quello cordone 
efee delle narici e l’ altra dell’ apertura 

D iiij 
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/atta nel Tacco lacrimale , rimuovonò 
ogni giorno dalla lunghezza del votò 
quella porzione di laccio lafciatavi il 
'giorno precedente. Ciò fegue pulita- 
mente perche un’ effremita. del laccio 
è lafciata appofìa tanto lunga che 
può fupplire giornalmente alla porzio- 
ne tirata fuori della piaga per T altra ef- 
t remirà. Se quella operazione fofle 
così facile a farli come riefee comoda a 
delcriverfi efenel progreflò della cura 
ella fodisfacefle pienamente alle in- 
tenzioni del curante, farebbe una buo- 
na cofa per il malato e nelTuno po- 
trebbe contraffare molta lode a chi 1* 
ha inventata. Ma il male è che l’ope- 
razione è difficile a efeguirfi e quelche 
è peggio non ne gode punto lo feopo 
principale per il quale ella è fiata 
trovata. 

Chiunque fi fermi un poco a efamr- 
narne ogni più minuta circoftanza fpe- 
ro che vi troverà quelle difficoltà 
che vi ho trovare io precedentemente 
a che la vedefie fare „ e dopo che T ho 
veduta fare mi fono immutabilmente 
confermato nel fentimento ch’ella è 



ingegno fa , ma impraticabile. Io pe< 
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efempio non valuto per oofa di con- 
feguenza il fangue che ufcendo della 
ferita fatta negl’ integumenti e nel 
facco non lafcia d’infaftidire il mala- 
to e d’imbarazzar molto il Profeflo- 
re , non fo gran millerio della diffi- 
coltà grande che anco una buona 
mano anatomica talora incontra nel 
far penetrare lo fpecillo dentro il canale 
nafale , e lafcio di far cafo del fangue 
non poco che fcende nelle fauci per 
il molto armeggio fatto nel canale na- 
fale collo fpecillo per {turarlo e tac- 
cio il dolore che promove in quella 
parte già indolenzita per tutte le ope- 
razioni precedenti la tafta di cera o 
di piombo introdotta forzatamente nel 
canale nafale , e quivi lafciata , come 
dicemmo , per due o tre giorni. 

Quel'che m’ inorridifce fono i tra- 
vagli che il malato da chiari fegni di 
provare quando levata la tafta di cera 
o di piombo li é introdotto per il ca- 
nale nafale il laccio. Una parte che é 
nel colmo dell’ infiammazione perle 
lacerazioni e irritamenti avuti con tut- 
to ciò che é paflato ne’ giorni prece- 
denti deve neceffariamente rifvegliare 
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idee di gran dolore quando è lluzzicata: 
Infarcì avendo io avuto tutto il comodo 
d’ interrogare uno di quelli malati , li 
domandai perche fi ftizziva tanto quan- 
do procuravano d’ introdurli agevol- 
mente il laccio nel canale nafale e di 
farglielo ufcire delle narici, ei mi rifpofc 
mi lì apriva il cervello e mi mancavaia 
cognizione.Quefta per dire il vero fu un' 
efpreffione troppo penetrante , ma pe- 
rò bi fogna accordare a quello malato 
qualche cofa di quel tantoché in fe 
comprende la rifpolta datami, percioc- 
ché una Religiosa che lo aifilleva diffe 
che tutto il giorno di quell' ultima ope- 
razione il malato era llato affatto ft>a- 
iordito e col volto cosi fmorto co- 
me divenne quando vollero introdurli 
il laccio. 

Non li può negare che é naturale 
«Idi’ uomo il foffrire volentieri il do- 
lore quando quello li fa llrada al pia- 
cere, ed é ciò cl^e muove ognuno de' 
viventi a fprezzare la fpiacevole idea 
che imprimono nell’ umana mente 
gii llrumenei Chirurgici. Ma per quan- 
to è poffiMe non acctefchiamo con 
pperazioni inutili la crudezza che per 
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Ù13 natura in fe racchiude la chinir- 
gia quando è moflTa a efercitare fopra 
dell’ uomo tante altre belle e grande- 
mente utili -operazioni. Nel numero 
delle quali utili operazioni non può 
veramente aver luogo quella di cui 
qui li ragiona , perche que’ qiedefimi 
.mezzi che li applicano per aprire c 
tenere aperto il canale nafale fono ei 
ftefiì che preparano una llrada facile 
a chiuderà più validamente di quel- 
che foffe chiufo per l’addietro il ca- 
nale nafale. Per non ingannarli nella 
ricerca di quella verità balla andar 
dietro a quelche deve naturalmente 
feguire d e pe ti de n pe mente da ciafcun* 
azione impiegata in quell' operazione* 
Primieramente la ferita degl’integu- 
menti e del Tacco , l’apertura fatta del 
canale nafale collo fpecillo , e la calla 
di cera o di piombo fono cole tutte 
che fi unifcono a produrre P infiam- 
mazione non Iblo in tutto ciò che é 
palTato fatto il loro contatto, ma an- 
co nelle parti adiacenti , poiché il ma- 
lato del quale ho fetta tefte’ menzio- 
ne aveva la fronte colle palpebre della 
pftrte malata aUsù gonfie. Secondaria-* 
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mente nel tempo che 1' infìammazio* 
ne delle parti più vicine alla tafta (t 
fcioglie in fuppurazione , quella che- 
rimane più lontana a poco a poco fva- 
nifce fenza lafciare nella parte alcun 
veftigio di male avutovi. Nella fup- 
purazione rimangono annichilate più 
che altro le parti circondanti la tafta , 
lìcché il Tacco lacrimale e il canale na- 
fale Tono i materiali più foggetti all’a- 
bolizione. 

Ciò premeflo , potremmo contino- 1 
vare il difcorfo applicando qui lerne- 
defime cofe che proponemmo poco fa 
per non ammetter fattibile l’operazione 
che ha per fcopo il reftaurare i ca- 
nali lacrimali che metton foce nel Tac- 
co lacrimale. Ma per non allungare 
fuperfluamente il difcorfo ci giova 
fperare che il cortefe Lettore vorrà 
avere la gentilezza di tornare un palio 
indietro , quindi foffermarfì a eiami- 
nare fe quelle fteffe ragioni addotte 
per efcludere il tentativo di rifare i 
condotti lacrimali vagliono a capaci- 
tare che neppure con quefto metodo 
-, fi può proccurare lo fcoloalle lacrime 
nelle narici. Leggendo il tanto utile 
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trattato delle operazioni chirurgiche 
del Signor Garengeot s’incontrano più 
luoghi da’ quali fi raccoglie manifefta- 
inente che quello celebre ProfefìTore 
li é pigliato gran piacere nell’ ollerva- 
re quanta potenza ha la natura nel 
riempiere i voti prodotti dalla fuppu- 
razione. E che vaglia il vero in una 
parte del capitolo della Fittola lacri- 
male ei fi dichiara apertamente che 
non ha potuto comprendere come 
polTa formarli una llrada per le lacri- 
me a traverfo delle carni crefcenti con 
fìabilità da ogni parte del voto iafcia- 
to dalla fuppurazione del fiacco e dell’ 
altre parti a quello più vicine e che 
tutte infieme fono Hate lacerate per 
poterli condurre a {minuzzar T-oflo 
cariato. < ; " \ - 

Il nominato Signor Garengeot con- 
fermo 1 con tutta la forza quello fuo 
fano fentimento la fera de’ i 2 Marzo 

1747 48 nell’ Anfiteatro di fan 

Cofano a Parigi, dove io era prefen- 
re quando ei fece quello difcorfo,che 
fu confecutivo alla dimollrazione fo- 
pra del cadavere de’ mezzi ufati per 
mantenere aperte alle lacrime le do- 
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vuteli ftrade. Una fi giufta maniera 
di penfare del Signor Garengeoc non 
è fecondo me punto coerente a quel 
di più eh’ ei foggiugne nel medefim© 
capitolo della Fittola lacrimale, dicen- 
do che il Signor Petit fece in fua pre- 
fenza un’ operazione tendente allo 
fcopo non di rifare nuove ftrade.alle 
lacrime , ma di confervare a quelle i 
canali naturali. L’eftenziaie di quell’ 
operazione fatta dal Signor Petit fa 
una candeletta di cera introdotta nel 
ficco , e nel canale nafale e fatta ufoi- 
re con un’ eftremm* delle narici e trac* 
tenuta in quelli luoghi finché la ma- 
teria ufeente fece credere al Signor, 
Petit che il canale era perfettamente 
fano. .Quindi k malata fopra della 
quale fu fatta quell’ operazione rima- 
fe fenza lacrimazione. Dal luogo ov’ 
é riportato queflìo fatto non fi racco- 
glie qual folle lo. fiato del male , ma 
a buon conto la cura fegur per via di 
fuppurazione. Sicché le parti che da- 
vano il bifognevole per la fuppura- 
zione erano in fiato ai fotrunindlrare 
anco qualche cofa per il ricrefcinaen- 
to delle carni appunto come feguiva 
ne’ luoghi dove il Signor Garengeoc 
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©{fervo piu volte che produce# una 
ftabile chiù fura. Chiufura perfètta le- 
gue del gran voto occupato daft* ac- 
qua formante F Idrocele appena é le- 
vata la rafia. Colia qual rafia , come 
dicemmo di fopra } produce!! la fup- 
purazione nelle parti formanti il voto, 
quindi s' apre una ftrada molto op- 
portuna perché i vali fi allunghino 
fufficientemente per chiudere il voto 
precedentemente oceupatodalFacqna. 
Mi è piaciuto ripetere fa cura fatta 
radicalmente dell' Idrocele colla rafia, 
perche ella fola può bafiare per condur- 
re anco chi non ha fior d 5 ingegno a 
credere che levata la candelétta , o SI 
laccio fi chiuderà- nuovamente il ca- 
nale nafale. 

Segue qualche vòlta che V ulcera 
elidente nel facce lacrimale partecipa 
dell’ alterazione promolfa néfie parti 
adiacenti dalla rafia di piombo , o cH 
cera e dal laccio di pura fèta , ò dà 
un pezzo di tela incerata e artorcfglia- 
ta , quindi arriva una mutazione tale 
nella fuperficie della medefima ulcera 
che quella diventa una colà fteflfa con 

tutto il rimanente defla fuperfkie uh- 

■ i. j 
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cerofa occupante il voto morbofo > 
del quale ella divien parte. Laonde 
da tutti i punti d’ eflfa , fenza ritrarre 
alcun ritardo dalle lacrime che la ba- 
gnano, germogliano de’ corpicciuoli 
buoni per la bifognevole vegetazio- 
ne , e laonde nel chiuderli il vóto ri- 
mane abolita anco 1’ ulcera , e non ri- 
mane a chi era occupato dall’ ulcera 
che la lacrimazione di. pure lacrime. 
La dottrina , l’efperienza e 1’ autori- 
tà ae’ Signori Petit e Garengeot pare 
che non debba render dubbia la fede 
di quanto efpongono al pubblico. Ma 
non può egli e{]ère che fra fcappasa 
dagli occhi loro quella leggier^drac-j 
colta di lacrime che non fenice t fesdì 
di tutti perche é tanto minuta che CaVr 
volta neppure i malati medeiìrni Tene 
accorgono? Quindi non può efler pa? 
' rute loro che la malata gpariflTe fenza 
lacrimazione ? Io diflì che ; qualche 
volta ij?gue 1’ abolizione ■ dell’ jiljcera 
conceinporaneamente alla cura fatta 
col laccio , perche altre -volte -fégue 
il contrario , mentri il giovine 4d 
^uale parlai poco davanti} fu medicato 
.per fei fettima&e in. circa cqlda££¥>-> 

e levato 
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€ levato quello e chiufa la piaga elter- 
«a ricominciò la lacrimazione marciofai 
Ripigliamo adeffo il filo del noflro 
difcorfo paiTando alla conliderazionp 
dell’ Ernia del fiacco lacrimale. Quello 
male chiamato Ernia è gialla la noltra- 
divifione il fecondo de’ mali caufiati 
dall’ ulcera del fiacco lacrimale. I com- 
ponenti il fiacco malato d’ un’ ulcera 
alcune volte rimangono talmente in- 
deboliti che non facendo piu da pet 
tutto utì’ egual preffione fiopra le la- 
crime e le marce, quelle e quelle in-, 
fece d'imboccare ne’ condotti laorf- 
b>àlt ; fi fanno ftrada verfo,queI luoge* 
che relitte loro meno. Che. perciò' a 
poco a poco riman dillefa quella par- 
te del fiacco che è piu atta a cedere». 
Quella maggior cedenza è Tempre nel- 
la parte eomfpondentc all’efterno» 
JLaortde per quivi ordinariamente la 
lacrime, mefcolate colle marce fanno 
pigliare al fiacco diftefio la forma d*una 
borlòtti limile o quali limile ad uty 
grolfip cece* Dentro quella boi-fetta 
chiamata propriamente Ernia ftagnà- 
feo le marce e le lacrime finché la 
tpmprdfione fatta colla punta d’un 

E 
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dico Copra la nominata borfecta non 
fupplifce alla mancanza delle forze na- 
turali. Quell’ Ernia che fcuoprefi in- 
torno alla congiunzione interna delle 
palpebre e che fparifce con tanta fa- 
cilità comprimendola col dito, ha mof- 
fo gl’ingegni piu fagaci a proccurarne 
la lanazione con uno frumento abile 
a produrre continova ed egual prellìo- 
ne. Il migliore di quelli ftrumenti pa- 
re quello riportato alla figura io della 
Tavola 1 6 delle iftituzioni chirurgiche 
d’Eiftero. - " ' * 

Quello ftrumento è capace di tenere 
in una continova fuggezione il facco la-£ 
crimale e mentre col fuo mezzo s’im- 
pedifce che quello Ha nuovamente 
diftefo, può feguire che i minimi com-* 
ponenti d’ elfo facco riacquillino i pri- 
mieri contatti, quindi fi vedafparita per 
un poco l’Ernia.Ió parlo con dubbiezza 
dell’ effetto di quello ftrumento, attefo 
che fi raccoglie da una dotta dillèrta- 
zione comunicata ultimamente dal Si- 
gnor Petit all’Accademia delle fcienze 
di Parigi che non fi vedono di quell* * 
inftrumento quelle buone confeguen-» 
ze che uno s’ imagina di dover rw 
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portare. Mentre è arrivato che alcu- 
ni per averlo portato de’ meli molti, 
ma con qualche interruzione anno 
avuto T incomodo fenza alcun’ utile» 
Altri poi lo an tenuto tanto ferrato 
che s’ è abolita affatto la cavità del 
facco e de’ canali che in lui metton 
foce. Giacché fi ha la notizia che 1* 
avvifato finimento ha contribuito al- 
cune volte a produrre 1’ abolizione de* 
condotti lacrimali, cade l’opportuni- 
tà di confiderare fe quefto lenimento 
poteffe aver polfanza da diftruggere 
l’ ulcera contemporaneamente a che 
applicato con diicreta forza fopra gl* 
integumenti cuoprenti il faccó obbliga 
a uno fcambfevol contatto la fuperfi- 
,cie ulcerofa colla fuperfìcie oppofta 
Ael facco. Per la definizione della qual’ 
ulcera dicemmo già che dovrèbb’ effe- 
xe noflro principale intcreffe , perche 
effa-è la radice onde traggono origi- 
ne tutti quelli- altri mali , e perche 
effendo l’ Ernia del facco un’ effetto 
della medefima ulcera , farà inutile il 
.pigliarli delle pene per veder di guarire 
la mede fi ma Ernia , fe con tutto quef- 
to rinjpo vegliante la cagione che l’ha 
prodotta. ]E ij 
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Per le ragioni poc’anzi addotte ac-ì 
cordiamo che l’ ulcera del Tacco lacri- 
male che non 11 falda colle iniezioni 
non può curarli per altra ftrada che 
quella de’ medicamenti capaci di farle 
mutar fuperficie. Quelli medicamenti 
non polTono elfer portati e rimaner fo- 
pra l’ulcera che tagliando tutto ciò 
che la nafeondea’ noftri occhi. Il ta- 
glio fatto per fcuoprir l’ulcera e i me- 
dicamenti applicati ;per fanarla pro- 
moveranno una fupparazione tale che 
farà , come avvertimmo , inevitabile 
la perdita del facco , che perciò non 
potendoli diftrugger l’ulcera fenza in- 
contrare la lacrimazione , l’iftrumenj 
to del quale s’ è parlato farebbe ap- 
plicabile per proccurare col contattò 
fcambievole delle pareti del facco unà 
ferma coelione tra le medelìme pare- 
ti. Ciò non deve fembrar difficile a 
feguire a chi fa ché 'tutto giorno fi 
vedono aboliti de’ lini per via di faf- 
ciature cominciami a comprimere dalla 
fonte del lino e continovanti la corre- 
prellione lino al luogo dov’ è per Iboc- 
care il medelimo lirio. La facilità font- 
ina colla quale fi unirebbero inlieme 
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due diti efuleeraci e tenuti anco per 
breve tempo a reciproco concattq, ac- 
crefce la forza di credere che un’ ag- 
giuftata comprelfione fatta foprail fac- 
co fervirebbe per diftrugger prefto 
coll’ ulcera quella cavità, le però l’ul- 
cera é recente , perche quando per 
la lunghezza del tempo fi Ila ammaf- 
fata fopra di elfa molta materia non 
propria di quella gemente da’ vali in 
elfa aperti, riufcìrà vana ogni compreF 
fione e per confeguenza ogni combacia- 
mento d’ una parete coll’ altra, elfendo 
prima di tutto alfolutamente necelfa- 
rio il render pura la natura dell’ ulcera. 

Se mai avviene di doverli valere di 
quello llrumento per 1’ Ernia prodot- 
ta da paralift del facco , è convene- 
vole applicar quello fopra quello con 
un grado di forza da foggettar l’Er- 
nia, ma da non impedire che le lacri- 
me entrino e fcorrino liberamente per 
tutto il tratto delle vie lacrimali. 

' Le fuppurazioni confecutive all’ ul- 
cera del facco e la Fittola lacrimale 
fono gli altri due effetti dependen- 
ti dall’ ulcera del facco e fono due 
materie che- faranno il foggetto del 

E iij 
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rimanente di quella diflertazione.. 

Tutte le marce fiaccate dalla piaga 
'del facco lacrimale fé fono gettate 
fuori naturalmente , o colla frequente 
compresone del dito fopra gl’ integu- 
menti covrenti il facco lacrimale noti 
producono altro effetto che la mifera- 
bile foggezione di afciugare fpeffo la 
bagnata congiunzione interna delle pai— 
peb'è, tra le quali la mattina parti- 
colarmente dopo il fonno di chi ha 
quello male fi trova un’ammattamen- 
to tale di materia che rimane appicci- 
cata una palpebra coll’ altra. Ma le 
marce (lagnanti lungamente nel facco 
^c rimai e corrono la fletta cattiva for- 
te delle marce che ftagnano altrove * 
cioè elle perdono Tempre della loro 
untuolità e confiflenza e degenerano 
in una natura atta a ferrare gli orifì- 
ci de’ vafi aperti nella piaga. On- 
de gli umori folitì quivi verfarfi fi 
fermano e fe 1’ incettante forza della 
circolazione non è valevole a darli 
moto ne viene per confequenza l’àm- 
mafio di nuova materia fopra quella 
già fermata, I vafi vicini a già oftrutti 
ettèndo obbligati a ricevere maggior 



ÌDella Fistola lacrimale. -j% 
quantità di fangue fi allargano e de* 
pongono nelle cellule della pinguedi- 
ne una quantità di fangue capace di 
produr preffco un tumore infiammato- 
rio e intereflante tutto lo fpazio com- 
prefo tra la radice del nafo e la con- 
giunzione interna delle palpebre. Mol- 
le volte le medefime palpebre non van- 
no efenti dalla partecipazione del tu- 
more, poiché contemporaneamente elle 
rimangono talmente gonfie che il bul- 
bo dell’ occhio rimane affatto fepolto, 
Tutto quello grand’ apparato di male 
pon oliarne che medicato fui princi- 
pio colla pofca d’ aceto e acqua,ocon ab 
tro medicamento capace di promovere 
il ritorno della materia llagnante neli£ 
corrente del fangue, fuole finire quali 
fempre in una molto dolorofa fuppu- 
razione che fi manifella piu che aìtro-r 
ve tra la radice del nafo e la congiun- 
zione interna delle palpebre. 

Le fornente d’ acqua calda , gf im- 
piaftrl di pane e latte e le pomate dj 
qualunque forte accrefcono la difpofi- 
zione che è in quelli umori Augnanti 
per la follecita fuppurazione. Onde 
dobbiamo fervacene perche gl’ integu- 
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menti fi a flottici ino con quella prefiez-* 
za che è relativa al bifogno grande che 
noi abbiamo di cavar la marcia fubito 
che è fatta , accio foggiornando lungo 
tempo in quella parte non produca la 
carie deH oflo, poiché com’ è ben noto, 

10 fpazio che quivi rimane tra la pelle 
e il medefim* ofTo è piccolo , e 1’ ofio 
unguis infieme coll* olio cribiforme che 

11 è dietro è , come dicemmo t ffalilfi- 
mo e per confeguenza facile a guaftar-r 
(1. Compie lo fmaliir predo quella fup- 
purazione anco perche il tumore delle 
palpebre non crefca in forma che ne 
tocchi pure la membrana interna delle 
palpebre , quindi nafea un* oftalmia. 
Quella quando arriva tormenta il ma- 
lato peggio d’ ogn’ altro male precedei 
te, qualunque termini bene,mafegue 
talvolta eh’ ella finifee in una fuppura- 
?jone che disfa affato i componenti Y 
occhio e allora quello addiviene una 
parte affatto inutile. Ciò non è molto 
tempo che fegui in un Giovine del qua- 
le io parlerò piò a lungo fui fine dì 
quella diflertazione. Inoltre p da pru-r 
{lente il prevenire con ampio taglio la 
piccola apertura facUe a fegùire natural- 
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inente in faccia alla congiunzione in- 
terna creile palpebre e non di rado un 
poco (otto , perche qualche volta quell* 
apertura naturale fegueinun luogo non 
baftevolmente declive per lo fcolo del- 
la marcia e perche fi poflano cavare 
in una volta tutte le marce e per po- 
ter’ avere la facilità di fcuoprire tutto il 
fondo del voto , almeno la mattina con- 
uente al taglio , affine di potervi ap- 
plicare i medicamenti convenevoli pec 
metterlo in fiato di guarigione , il che 
fuole feguire facilmente quando la fe- 
de della fuppurazione è fiata folamen-- 
te nella cellulare pofta fopra il facco. 
Fatto il taglio e cavata tutta la marcia 
empiamo il voto che n era occupato 
di piccoli e flofci globetti di fila afciut- 
te e con una faldella d’ altre fila difte- 
favi della pomata , e con delle pezze 
tagliate in triangolo cuopriamo la fer 
rita e le parti vicine e renghiamo ferme 
tutte quelle robe con una difcrera fal- 
ciatura. Il giorno feguente leviamo dal- 
la ferita tutto ciò che vi mettemmo il 
giorno avanti , pigiamo difcretamente 
le parti adiacenti per fodisfarci de’ vor 
fi prodotti dalla marcia. Non ne fcuQ- 
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J jrendo ed avendo in veduta che tutti 
a fuperfìcie del voto è buona , facciamo 
fomentare coll’ acqua calda e per qual- 
che ora del giorno tutta la parte parte- 
cipante del male acciò fvanifca facilmen- 
te quel fluido che manca del fuo moto* 
Nell’ ore che non fi fanno le fornente 
mettiamo due fila afciutte tra le labbra 
della ferita e la cuopriamo colla faldel- 
la diftefavi della pomata. Allorché veg- 
giamo ceffata affatto o quali affatto la 
tumefazione delle parti proflìme all’ or- 
lo della ferita abbandoniamo le fornen- 
te e gli untumi e ci applichiamo a quel- 
che fuole promuovere foilecita guari-? 
gione di fimiii ulcere. 

Offerviamo che il precipitato roffo j 
r allume di rocca abbruciato , P un- 
guento bianco col precipitato , e talvolr 
ta le fole fila afciutte fono i mezzi mi- 
gliori per fecondare la lodevole difpo- 
fizione che ha la natura per faldare in 
piccolo numero di giorni quelle ulce- 
re t quando , torno a dire > è feguita 4 
fuppurazione fidamente nelle parti cir- 
condanti il facco. Perciocché quando 
quello è fiato comprefo nella fuppura- 
jÙQoe c che s’ è fatta tutt’ un ulcera del? 
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I’ antica del facco e della recente con- 
fecutiva alla fmaltita fuppurazione , 1* 
ulcera degl’ integumenti con tutto che 
medicata colle cofe comprcfe nel pro- 
pofto metodo , che pare il piu Templi*- 
ce e infieme il piu ficuro , non fi falda , 
fi ridrigne bensì quali fino alla grandez- 
za del diametro cT una lente legume e 
geme Tempre un poca di marcia. Che 
ti voglia avere un riTcontro ficuro che 
in quelle Tuppurazioni il piu delle vol- 
te non è compreTo il Tacco , balla of- 
fervare che nel tempo dell’ ulcera aper- 
ta negl’ integumenti eTce de’ punti la- 
crimali la medefima quantità di marcia 
d’ avanti che fi TormaflTe la depurazio- 
ne. Segue però il contrario ne’ piti di 
quei che fecondo l’eTpofta oflervazione 
anno l’ ulcera edema unita a quella del 
lacco , o che tra T ulcera del Tacco e 
quella degl’ integumenti non vi è nulla 
di mezzo che impediTca tra loro la co- 
municazione. Sicché in quedi ultimi 
malati la marcia formatali nella fuper- 
ficie ulcerofa del Tacco abbandona le 
vie de’ condotri lacrimali e efce dell’ 
ulcera che è nell’ ederno. Queda pe- 
renne ulcera edema in alcuni foggetti 
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abbonda talmente della fungofa carne rì« 
cuovrente l’ interna fuperfìcie del voto 
che coftituifcefi nel dimori una mafia di 
carne giuftamente meritevole del nome 
di farcoma. Quello facilmente fi disfa 
per 1’ applicazione de’ mezzi migliori 
della Chirurgia , ma come che è Tem- 
pre vegliante la cagione che lo ha pro- 
dotto , predo rinafce. 

Inoltre la medefima ulcera efterna 
per uno o più vicoletti dritti o torruofi 
permette il paflaggio ad uno fpecillo 
che qualcuno vi applica per fcuoprir- 
ne il fondo. Quello in alcuni malati è 
formato da materia molle e in altri da 
follanza oflea. Sembrami convenevole 
nell’ uno e nell’ altro di quelli due cali 
il nome di Fiftola , perche in ognuno 
di loro fi trovano i tre requifitì che fe- 
condo Celfo deve avere la Fiftola- 
Quello venerando Padre della Tempre 
rifpettabile antichità da il nome di Fif- 
tola a un’ ulcera alta , Uretra e caliofa. 
Io mi fono pigliata la licenza di mu- 
tare il nome di callo in quello di carne 
fungofa non per rendermi con ciò An- 
golare, ma perche non volendo adot- 
jgrs alla cieca tutto ciò che è fiato fctit- 
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tó mi è parfo che queft’ ultimo nóme 
convenga meglio a quelche comune- 
mente s’ intende per callo circondante 
il di dentro della Fittola, e perche fa- 
cri Beando io quella mia fatica agli ftu- 
denci , non voglio che anco colla mia 
feorta applichino alla concepita natu- 
ra di callo qualche medicamento non 
relativo alla piacevolezza fomma colla 
-quale fi può ridurre a una ferita purif» 
Urna tutto il contorno del voto affin- 
ché fegua facilmente la cicatrice delle 
parti divife, che è quel tanto che fi cer- 
ca nelle cura della Fittola. 

Non mi pare che porta difeonvenire 
V aggiugnere una terza fpecie di Fit- 
tola alle due propofte. Quefta terza 
fpecie in vece a’ avere le fue dimenfio- 
«i nella foftànza del .facco e delle par- 
ti fopra quello diacenti può averle nel 
fàcco e nelle offa. Noi quantunque 
mancanti de’ veri legni per fcuoprir l* 
efiftenza d’ una tal Fittola , per non in- 
-gannarci polliamo ricorrere a piu pro- 
babili fomminiftratici dalla confettura, 

{ >oiché fe la marcia che efee de’ punti 
acrimali è molta , eli’ accufa un voto 
-fpaziofo , fe colla quantità vi c unita 
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lafottigliezza el’ingracezzadell’ odore 
fi fuppone 1’ oflb guafto. Quefta terza 
fpecie di Fiftola benché formalmente 
non polfa chiamarli Fiftola , ma piu, 
tofto ella meriti il nome d’ un’ ulcera 
con carie d’oflo , ciò non oftante pia* 
cemi chiamarla coll per non allonta- 
narmi tanto dall’ ufo introdotto di giu*, 
dicare dell’ efiftenzad’ una Fiftola lacri- 
male co’ foli rifcontri della marcia uf- 
cente de’ punti lacrimali. Quefte tre 
fpecie di Fiftole chiamate lacrimali per- 
che occupano le parti inondate dalle 
lacrime fono una cofa affatto diverti 
dalla fola ulcera del facco. Sicché queft* 
■ulcera non deve unirli colle idèe ché 
abbiamo della Fiftola che quando la 
medefima ulcera è infeparabilè dalle 
altre efpofte particolarità che cofticuif- 
cono il vero l'oggetto della Fiftola. s 
Prima d’ andare avanti coll’inoitra- 
to difcorfo prego di confiderare fe ve* 
ramènte compia il prevenire la forma- 
zione di tutti i deferirti mali colla de£ 
truzione dell’ ulcera , particolarmente 
quando i malati ricorrono a noi col fi- 
ne diretto di guarirne. Jo non dubito 
punto che chi penfa un poco aggìuftà- 
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tamerice accorderà che farà Tempre 
pia facile e infierne più lìcuro il pre- 
venire ùmili mali che vincerli dopo 
che li fono formati. Che perciò mi gio- 
va fperareche agli occhi degli fpregiu- 
dicati non apparirà ardita la propoli- 
zione che io feci di guarir r ulcera 
del Tacco mediante un taglio capace di 
porla fotto i noftri occhi e di renderla 
acceffibile alla mano. Delle tre defcrit- 
te fpecie di Fittola lacrimale farà faci- 
le diftrugger quella che ha il fondo fo- 
pra le parti molli. Io ricavo quella fa- 
cilità dal confiderare che disfatta tut- 
ta la prima fuperlìcie formante il voto 
è levata a’ vali la difficoltà d’ alliingàr-r 
lì per riempiere ftabilmente il medeli- 
mo voto. La cura della Fittola non 
eftefa più oltre dell’ altezza delle parti 
molli , come è quella di cui qui li Ira-* 
giona , riefce molto bene col fuoco , 
ed io ne ho 1’ efempiò di molti infer- 
mi guariti per quella ftrada e per le ma- 
ni del Signor Antonio Benevoli. Prima 
di cominciar la cura della Fittola col 
fuoco bifogna accordare dolcemente 
il malato, perche quello fuole per il fc- 
lito fpaventarli alla fola propolizione 
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del fuoco, temendone la cruda feri* 
fazione , o odiando la brutta cicatri* 
ce che crede di riportarne. L’ uno e 
1’ altro di quelli effetti efl'endo real- 
mente molto j ma molto minore di 
quelche uno s’ imagina * deefl in co- 
raggio il malato a non làfeiare indie* 
tro 1’ operazione per motivi tanto leg* 
gieri. 

r Guadagnato 1* animo del malato bi* 
fogna ofìcrvare fe il tratto del voto 
formante la Fittola è fufficientementc 
fpaziofo per ricevere comodamente gl* 
illrumenti neceffari. Se non lo è * bi* 
fogna proccurarlo tagliando un poco 
gl’ integumenti veffo il nafo* Per l a- 
vorare lenza 1* impiccio del fangue fi 
può fare quella piccola faccenda ilgior* 
no avanti a quello per il quale fi è delti-* 
nata 1* applicazione del fuoco. GJi Uni* 
menti già fperimentati migliori per 
quella operazione fono una cannula 
d’acciaio col fuo manico e Un’ al tiro 
ferro d’ acciaio adattabile alla cannu-* 
la ed unito ad un manico di legno. Ta-* 
le è quello difegrtato alla figura 22 del-» 
la tavola 1 6 dell’ Armamentario chi-» 
rurgico d* Eittero. Quell’ ittrumeuto 
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Bella Fistola lacrimale. 8i 
Sporcato da Eiftero fem brami il pu- 
■gliorè perche tanto il recipiente , quan- 
to il ricevuto è un cono coli’ apice 
tanto fmuffato da una parte che fìnif- 
ce in un piano inclinato. Cofache gio- 
va molto per adattarlo comodamente 
all’ obliquità delle patti malate. Può 
averli {muffata {blamente la cannula, 
perche il ferro da infuocarli terminan- 
do in un cono tutto unito toccherà 
meglio da per tutto il fondo del voto- 
Due precauzioni fono neceffarie in 
^quella operazione. Una è il cuoprir 1* 
.occhio deLmalato cgn delle pezzette 
inzuppate nell’ acqua frefca. L' altra 
di tener la cannula introdotta nella 
-Pillola voltata dalla Tempia verfo il 
.nafo , e non di qui verfo la Tempia. 
Portato il ferro competentemente in- 
fuocato fopra il fondo della Pillola 
non è neceffario aggravarcelo (opra 
ton forza, ballando di toccarlo leg- 
giermente perche lì faccia un- elcara 
atta a lafciar pulita l’ulcera. Che fe 
li aggrava il ferro infuocato fopra il 
fondo della Fiftola lì aprirà tutta la grof- 
Pezza del facco e li entrerà facilmente 
nella foftanza delle offa , quindi co- 

f/ 
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minccrà un male peggiore del primo; 
Dopo aver toccato col ferro infuoca- 
to tutto il fondo della Fiftola bifogna 
cavar la cannula, dipoi col medefimo 
ferro un poco meno caldo della prima 
volta è neceflfario pattar fopra tutto il 
contorno che produce 1’ altezza del 
voto , perche fe tutta la fuperficie di 
quefto non è mutata in una piaga purif- 
lima non fi concluderà nulla. Se quella 
Fiftola fotte tanto rafentealla congiun- 
zione interna delle palpebre che nafi 
cefife il fofpetto che confecutivamen- 
te all’ applicato fuoco potette disfarli 
ciò che unifce una palpebra coll’ al- 
tra , allora bifognerebbe richiamare 
la mutazione di fuperficie del voto 
dall’ ufo della pietra infernale, colla 
quale fi toccherà leggiermente per due 
o tre volte tutto il di dentro della Fif- 
tola. 

* Tanto fopra 1’ efcara prodotta dal 
ferro infuocato , quanto in quella de- 
rivata dal contatto della pietra infer- 
nale fi applicheranno delle fila difte- 
favi della pomata di rofe , di fior d* 
aranci , &c. Quando Y efcara farà ca- 
duta e che tutta la carne cattiva avrà 
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Delia Fistola lacrimale. 8| 
induco alia forza dell’ uno e dell’ altro 
de’ proporti rimedi ogni piccola cofa 
ballerà per cuoprir 1’ ulcera finché 
quella fia affatto ferrata. Per efempio 
le fole fila afciutte faranno proprie an- 
co dopo qualche giorno caduta 1* eA 
cara , e quando il voto farà ripieno di 
buona carne ballerà medicare il rima- 
nente dell* ulcera con qualcuno de’ me- 
dicamenti proporti per l’ulcera coniò* 
cutiva alle fuppurazioni promoflè nelP 
angolo interno delle palpebre dall’ ub 
cera vegliarne nel Tacco lacrimale. 

Sbrigati di quella prima fpecie di 
Fiftola vegliamo quelche dcvefi giudi- 
care dell’ efiro della Fiftola penetrante 
fino all’ orto e colla carie del medefi- 
ino orto. Non vi è chi igpori che laFi A 
tola congiunta colta carie dell’ orto non 
rimarrà netta dall’ impuro fe prima o 
naturalmente , o coll’ arte non fi ftac-, 
cherà dall’ orto fano quello che è di- 
eta guaito. Sicché prima di tutto bi- 
iogna penfare alta maniera di disfarli 
di quell’ orto. Quella è un’ imprefa affai 
laboriofa , molto più che noi man- 
chiamo di dati certi per poter giudica- 
re fin dove s’ è eftefa la carie dell’ oA 

Fij 
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fo , onde non polfiamo impegnarci di 
guarire alTolutamente quello male per- 
che può riufcired’ una natura fuperio- 
re alla noflra abilità , e dovendo noi 
giufhmente ubbidire alle premure che 
alcuni di quelli malati anno di tentare 
la guarigione col mezzo piò efficace 
della Chirurgia , dopo che colla (cor- 
ta delle piò giufte refieffioni avremo 
(coperto che alla produzione di quello 
male non vi anno cooperato le cagio- 
ni univerfali e comuni ancora alle al- 
tre parti del corpo-, ma vi è concorfo 
folamente un vizio particolare , ficchè 
non v’ è repugnanza per cominciare 
quella cura , anzi vi è una Comma pro- 
babilità per credere che dependente- 
niente dalla collituzione univerfale e 
prefente di quel corpo non fi prefen- 
terà alcun’ oftacolo per il buon’ elìco 
deli’ operazione, e per falvare il nollro 
decoro dalle popolari maldicenze pur- 
troppo fomentate dal poco amore de- 
gli oziofi compagni Chirurgi quando 
bifogna fervirfi de’ ferri piu d’ una 
volta , o quando il malato fenza col- 
pa di chi lo ha medicato recidiva nel 
male, cautamente opereremo fe far e- 
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Dèlia Fistola lacrimale. 8$ 
lfio col malato e comparenti di quello 
le noftre qftefte protelle r Scendo che 
V operazióne riufeirà con buon’ efitq 
filando coll’ ulcera vi fia (blamente la 
Càrie dell’ offe unguis-, o la carie di 
quella porzione d’ odo Macellare che 
congiuntamente coll’ odo ungui.s for- 
trraUa doccia della quale parlammo 
nella defezione delle offa dell orbita» 
o quando vi Ha la carie di que’ lembi 
dell’ odo ‘coronale che toccano 1’ uno 
e 'I’ altro degli orora nominati olii. 

• La carie effcndofi eftefa alle cellule 
del}’ edotti biforme e a porzione di 
qttel finiflìitfq plano d’ odo cri biforme 
thè concorre , come dicemmo , alla 
formazione dell’ orbita , allora non v* 
è da fperare dall’ induftria umana quel- 
che col tempo e colla pazienza può 
probabilménte ottenerli dalla natura , 
perche non ci è perni edo d’ operare 
impunemente fopra quelle offa , come 
épererenhmo nella leparazione dell* 
odo unguis e nell’ abolizione deliaca^ 
rie clleì'a nelle oda propolle. Militano 
per la cura della Fillola lacrimale le 
inedefime importantilTìme confiderà- 
fcioni che debbono averli nella cura 
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Sé Della-Fistola Lacrimale- 
dell’ altre Fittole , cioè prima di comitv» 
ciarne la cq/a bifogna fcuoprire colla 
guida dello fpecillo Ce fi può portare 
il rimedio fino al fondo. -Ciò alcune 
Volte è imponibile. Per efempio , chi 
avrebbe avuta 1’ impudenza d’ impe- 
gnarfi a guarire un’ uomo che io vidi 
ali’ Hotel-Dieu di Parigi nel mefe d’A- 
gotto 1747. con due Fittole , una fiot- 
to la congiunzione interna delle pal- 

1 >ebre dell’ occhio finiftro ed’ altra nel- 
a medefima parte finiftra , ma nogl’ in- 
tegumenti cuoprenti il fieno mafcella- 
rc ? La prima aveva un voto che fi 
perdeva nella cavità dell’ orbita. La fe- 
conda comunicava con due fini , uno 
di quelli entrava nel fieno mafcellare e fi 
altro fi incontrava col voto dell’ aperto* 
ra fiuperiore e andava a finire nell’orbita. 
Il piu delle volte la tenta e al- 
tre apparenze efteriori ci portano a 
credere che il fondo della Fittola è 
prodotto da un’ otto che è a portata 
della nottta capacità per efifer diftrut- 
to , ficché allora dobbiamo intereflar- 
ci per la vera cura confidente primie- 
ramente nella demolizione di tutto fi 
qffo guaito. Secondariamente nel fa* 

& * 
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mutar fuperficie a tutto il contorno 
della Fittola occupante le parti molli 
che fono foprappofte alle offa. 

La cura della Fittola lacrimale an- 
co con carie d’ otto è ftata fatta per 
molti fecoli col ferro infuocato porta- 
to immediatamente fopra Y otto colla 
difefa d’ una cannula. Ma perche la 
cura di molte di quelle operazioni fat- 
te col fuoco in vece di terminare in 
una perfetta guarigione ha avuto per 
fine la recidiva del medefimo male. 
Nell’ età noftra per la cura della me- 
defima Fittola con carie è ricevuto da 
piu de’ Cerufici quel metodo che ha 
per oggetto il porre , prima di tutto , 
bene in villa 1* otto cariato , e dipoi 
diftruggerlo con un ferro che divide il 
medefim’ otto in parti molto minute 
e facili a venir fuori colla fuppurazio- 
ne , o molto comode per pigliarle col- 
la pinzetta. La carne fungofa fi con- 
fuma colla pietra infernale o col pre- 
cipitato rotto. 

U otto unguis fopra del quale fi de- 
ve ragionevolmente credere chele mar- 
ce abbiano fatta la prima e maggiore 
impresone rimane come ognuno fa 
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88 DéLLA Fistola LACRIMALE, 
alquanto infoffato nell’ orbita, ficché' 
par afficurarfi di diftruggerlo rutto bi- 
fogna fare fopra di effo un’ ampio ta- 
glio fenza temere difordine alcuno 
nelle palpebre , purché allontaniamo 
il taglio dalla congiunzione interna 
delle palpebre quanto può bifognare 
per afpettarfi che una giufta fuppu- 
razionc , lafcerà illefo il ligamento che 
unifce una palpebra coll’ altra. Effen- 
do Orata la deltruzione di quello liga- 
mento che alle mani d* alcuni ha pro- 
dotta la rovefciatura delle palpebre 
e non già la dellruzione che neceffa- . 
riamente fegue in quell’ operazione 
di porzione del mufcolo orbicolare. 

Per evitare un tale /concerto deeft 
cominciare il raglio un poco fopra la 
congiunzione interna delle palpebre e 
continovarlo con direzione femiluna- 
ré fin dove l’olio mafcel lare comincia 
a ri/lrignerli per la produzione dell* 
offe natale , onde venga fattoj un ta- 
glio qualche cofa maggiore dell’ altez- 4 r . 
za dèi dito pollice. Tanto ballerà per 
fcuoprire anco i lembi delle offa adia- 
centi all’ olfo unguis , quindi farà fa- 
cile portare anco fopra di effe il rae- 
f * 
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defimo rimedio quando ve ne fia bi fo- 
gno , efTendo molro probabile che in fi- 
mili congiunture rimanga un poco ca- 
riata anco quella porzione d’offomafcel- 
lare che fi unifce all’ oflfo unguis per la 
produzione della doccia lacrimale. Il 
concavo di quello taglio femilunare 
deve riguardar l’ occhio e il convello 
i 4 nafo. Inoltre il taglio deve arrivare 
fino all’ oflfo enelluo paflaggio deve 
intere (Tare tutta T altezza della Fiftola 
aperta negl’integumenti. 

~~Queft’ apertura efterna della Fiflo- 
la lacrimale ordinariamente fuol’ ede- 
re nella via per la quale lì deve pafc : 
fare col taglio da condurli nel luogo 1 ' 
accennato , che per ciò non fuol' 
effer difficile il comprendere nel tratto' 
della ferita anco la Fiftola. Pare ben 
fatto còntehtarfi la prima mattina d* 
empiere tutto -fl voto prodotto da que- 
flo : taglio df fila : afciutce acciò nello 
fpafció di 24 ore fia feguita una buona 
dilatazione • tì*à fina ^parete è l’altra 
della fatta ferita. Panaro quello te to- 
po , fi mette à ; fèdere il malato lopra? 
fiha Tedia comoda ah ProfelTore. SP 
affiCtìrano le màtìi-'del malato , lt fifa 
tènere dmtoòkile : e tm poco piegato* 




5>o Della Fistola Lacrimale; 
all’ indietro il capo , fi vota la ferir* 
di tutto ciò che vi fi mife il giorno 
avanti , fi afciuga diligentemente tutto 
folTo fcoperto , fe ne offerva il co- 
lore e fi applica il ferro fopra] tutta 
quella fuperficie d’ ofifo che ha appa- 
renza d’ efifer cariata. Importa molto 
T avvertire che il ferro va maneggia- 
to fopra follo unguis con tutta la 
maggior delicatezza e non con quella 
violenza che io ho veduta praticare 
piu volte con del ribrezzo fommo in 
tutto me Hello , perche ecceflìvo è fia- 
to il dolore caufato a limili malati nell’ 
3tto dell’operazione e perche ecce- 
dente è fiato il tormento rimafto loro 
per molte ore dall’ operazione , poi- 
ché è fiata fatta fubito [fuccedere al- 
lo fpazio formato dal ferro dentro 
l’ oflo una grolla e lunga tafta. Il fine 
di cjuefti pratici operanti con quella 
crudezza é di preparare un voto bafte- 
volmente fpaziofo alle lacrime che deb- 
bono fcendere nelle narici. 

. Concepita la Umazione naturale dell’ 
ofifo unguis fcuopriremo facilmente il 
gran disordine che deve nafcere da 
una fi fatta maniera di maneggiare il 
fprro Fopra olla ta^to delicate , pejfr 
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ciocché rocca qued’ odo , il ferro en-' 
trerà necedàriamente nella foftanza. 
dell’ odo cribiforme e farà nelle diluì, 
cellule olfee e nella membrana pitui- 
caria quell’ impreflìone di rammarico 
che farà relaciva alla violenza colla 
quale il medefimo ferro è ftaco fpinco 
là dentro. Quindi s’incende la cagione 
dell’ acuco dolore rinnovato ogni voi-, 
ta che è replicata 1’ applicazione della 
Cada r e fi ; ritrova il perche alcuni di 
quelli .malati li trovapo con un male 
che finifce nel cominciamento d’ un 
peggiore. Oltre che è imponìbile dii 
porer rigenerare coll’- arte quelle perdi- 
te che fono feguice colla depurazio- 
ne e colla, definizione della carie. l( 
che io proverò con un breve ragiona- 
mento dedotto dalla pratica , dopo che 
avrò efp&ilo quelche deve fard con-* 
fecutivamence alla trapanazione dell* 
odo cariato e dopo che avrò defcrit- 
ra la cura convenevole alla terza è 
ultima fpecie di Fidola lacrimale. 
Didrutto tutto V odo cariato s’ empierà 
di fila afciutte tutto il voto affine di po- 
tere fcuoprire il giorno dopo fe vifode 
qualch’ altro pezzeco d’ odo cariato 



0 Dèlia FistótA Lacrimali!: 
che potcffe ufcirc agevolmente j e per - 
Veder meglio' dove hifognafTe applica- 
le la- pietra infernale o il precipitato 
rofTo per concimare la carne cattiva. 
Quella però fuole facilmente disfarli 
colla fuppurazione che li fa in tutta la 
ferita j ma quando fi fcuopra che ciò 
tifiti fegue con quella prodezza che 
conviene al noftrò bifogno lì può ufa-^ 
fe il precipitato o la pietra infernale. 
Òlfeivando attentamente il 'luogo do- 
ve conviene la -Tua- applicazione , che 
^oVrebb’dffere'doV’era l’altezza dèlia 
^Iftela. 

* t ^ CI I _ • 

L’ opportuna rinnovazione del fer- 
ro, come la lunghezza del tempo ne-- 
éèllarìo per l’applicazione de’ cpfro- 
ffri deve depéndère onninamente dal 
giudizio di chi è al fatto pratico , poi- 
ché e allora che la varietà delle cir- 

t »,• • », • 

Coflanze forrnniniftra motivi' atti alla 
p?ìi prudente elezione dì quelche uno 
debba continóvare a-' fare; Dico bene 

j ■ - • '~ 9 • ■ 

che là -piaga prodótti da quella ope- 
razione-m erita' ogni più femplice me- 
dicatura quando ella comincia a rof- 
feggiàÈe dà per tutto , quànclo là mar- 
cia che efeè ^ bianca , eguale nella - 
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grottezza e non fetente , e quando fi 
vede che la cavità della piaga frema 
a proporzione che crefce una qualità 
di carne atta a cicatrizzare , partico- 
larmente quando la meddima carnè 
crefcente è coperta con qualche medi- 
camento efliccante. Non ottante che fìa 
feguita la cicatrice colla premetta di 
buone apparenze per la Inabilità; d’ettà 
cicatrice, noi non dobbiamo prometter- 
ci ficura e collante la guarigione, poiché 
io ho vedutofeguire la recidiva lino cin- 
que mefi dopo l’operazione. Veniamo 
finalmente alla con Iterazione del giu- 
dizio che deve farfi della terza e ulti- 
ma fpecie di Fittola lacrimale , e co-- 
me convenga regolarne la cura. 

La terza fpecie di Fittola , fecondo 
la premetta noftra dividono è quella 
che manca dell’apertura efternaeche 
non è altramente conojcibile che per 
via della marcia che efee de’ punti la- 
crimali. Ma ficcome quella marcia 
manca della dovuta lìncerità per con- 
durci tteuramente a giudicare dell’ al- 
terazione nell’otto , perciocché ella 
può etter molta , ingrata nell’ odore e 
fottile fenza che l’otto iìa neppure 
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che potette ufciré agevolmente e per 
veder meglio dove bifognatte applica-' 
re la pietra infernale o il precipitato 
roffo per confumare la carne cattiva. 
Quefia però fuole facilmente disfarli 
colla fuppuraziohe che fi fa in tutta la 
ferirà j ma quando fi fcuopra che ciò 
fìòn fegue coti quella preftezza che 
conviene al noftrobifogno fi può ufa- 
re il precipitato o la pietra infernale. 
Ófietvaildo attentamente il 'luogo do- 
ve conviehe la fila- applicazione , che 
doVrebb’éttere- J dov’era l’altezza della 
ditola. 

• ; , * . . ' ■ * 

L’ opportuna rinnovazione del fer- 
ro, come la lunghezza del tempo he- 
cellàrio per T applicazione de’ corro- 
di deve depéndère onninamente dal 
giudizio di chi è al fatto pratico , poi- 
ché e allora che la varietà delle cir- 
coftanze fomminiftra motivi atti alla 
piu predente elezione di quelche uno 
debba- continòvare a fare. Dico bene 
che la piaga prodótti da quella ope- 
razionè-merita' ogni più femplice me- 
dicatura quando élla comincia a rof- 
feggiare dà per tutto , quando la mar- 
cia che efeé ^ bianca , eguale nella - 
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grofTezza e non fetente , e quando fi 
vede che la cavità delia piaga fcema 
a proporzione che crefce una qualità 
di carne atta a cicatrizzare , partico» 
larmente quando la.medefima carnè 
crefcente è coperta con qualche medi- 
camento efficcante.Nonoftanteche lia 
feguita la cicatrice colla premefla di 
buone apparenze per la {labilità d’eflà 
cicatrice, noi non dobbiamo prometter- 
ci fìcura c collante la guarigione, poiché 
io ho vedutofeguire la recidiva fino cin- 
que mefi dopo l’operazione. Veniamo 
finalmente alla confiderazione del giu- 
dizio che deve farfi della terza e ulti- 
ma fpecie di Fiftola lacrimale , e co- 
me convenga regolarne la cura. 

La terza fpecie di Fiftola , fecondo 
la premetta noftra divilìone è quella 
che manca delF apertura efternaeche 
non c altramente conofcibile che per 
via della marcia che efee de’ punti la- 
crimali. Ma ficcome quella marcia 
manca della dovuta fincerità per con- 
durci ficuramente a giudicare dell’ al- 
terazione nell’ oliò , perciocché ella 
può efifer molta , ingrata nell’ odore e 
lottile fenza che Follo lì a neppure 
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fcoperto , e ficco me per fapere quelche 
uno dice e quelche uno fa quando s’. 
è impegnati a parlare e operare bifo- 
gna veder rutto chiaramente ed aver 
la forza di fofpetrare di tutto ciò che 
è unito a fegni equivoci , noi quando 
faremo nella neceflìtà di predare il no- 
ftro aiuto anco a quei che fono inco- 
modati dalla marcia ufcente de’ punti 
lacrimali , ftabiliremo le nofire rifolu- 
zioni allorquando la mano col mezzo 
di qualche fpecillo potrà rifcontrare fi- 
curamente 1’ effenza del male. Che 
perciò la prima noftra confiderazione 
farà d’aprire il facco nella parte ante- 
riore, quindi fplorarefe efifte o noia 
fcopertura dell’ ofTo. Quell’ operazione 
tendente all’ apertura del facco farà re- 
golata collo {beffo metodo dell’ altra 
propofta per la cura dell’ulcera veglien- 
te nel facco. Sevi farà l’ offo fcoperto 
noi tanto nel prognoftico quanto nella 
cura ci conterremo nella (beffa manie- 
ra che ci contenemmo per regolare 
la precedente operazione. Se trove- 
remo folamente il facco malato d’un* 
ulcera , quefta farà da noi trattata 
colle medefime cofe defcritte dove 
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proponemmo la cura da farli per la 
fanazione dell’ ulcera del facco. Io ho 
efpofto anco fopra di ciò con libertà 
il mio debole fentimento perche mi 
fembra che debba efler noltra princi- 
pal premura il non demolire fenza ne- 
celfità alcuna parte quanto fi voglia 
minima del corpo umano. Onde rica- 
vili dair efpofto quanto tornerà me^- 
glio 1’ alficurarfi dell’ olfo guaito con 
una ferita fatta nel facco , che tagliare 
le parti molli e portare, come fan mol- 
ti, afpramente e al? impazzata il ferro 
fopra l 5 olfo fubito che vedono ufeir 
della marcia de’ punti lacrimali. 

Dovendo adeflò entrare in difeorfo 
di ciò che appartiene alla dimoftrazio- 
ne dell’ impoffibilità di rendere alle 
lacrime la libertà de loro canaU , per 
meglio capacitarli di quell’ articolo co- 
minciamo dall’ efaminare fèdamente 
cofa deve naturalmente feguire del 
facco lacrimale dopo avere operato 
col fèrro fopra P olfo clic li riman 
dietro. Non vi è dubbio che il facco 
in quella congiuntura rimarrà intera- 
mente disfatto , che la fuppurazione 
'confecutiva all’ operazione confarne- 
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rà tutto ciò che è ftato lacerato , che 
feguito lo fpogliamento di quel tanto 
che d’impuro era annefTo alle parti 
dure e alle molli , da per tutto ger- 
moglieranno de’ corpicciuoli raffi ,'che 

J iuefti produrranno una mafTa carno- 
a che confonderà nel fuo informe vo- 
Jume quell’, eftremità de’ condotti la- 
crimali eh’ era unita al facco e quella 

I )orzione di canale nafale che faceva 
a continovazione del medefimo fac- 
co , e che finalmente da un maggiore 
ammalio de’ deferirti corpicciuoli ri- 
marrà chiufo tutto lo fpazio per 1’ ad- 
dietro occupato dall’ olio e dal facco , 
e per imaftretta unione feguiea traque* 
-corpicelli ultimamente comparii, rimar#' 
rà ferrata la piaga delle parti efterne. 
Ecco qnanto leguirà dependentemente 
dalla natura avvalorata però in quefl’ 
^ultima azione da qualche medicamen- 
to dotato della qualità .correttiva. > 
Giacché manca la natura nel ri- 
farcire colle native particolarità le 
perdite fatte, neflutìo fi lulinghi . di 
renderli ad e fifa fuperiore perche é 
tutta vanità il pretendere che una 
tafta applicata per r 5 , 20 , o 30 

giorni 
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giorni o per quanto tempo fi vuole 
pofTa fare acquiftare alla carne rinas- 
cente nel luogo per davanti occupa- 
to dall’ offo aneti is e dal Sacco la for- 

^ 1. * « 

ma d un voto capace di ricevere le 
lacrime da’ condotti lacrimali e che 
dipoi fi abbia a chiudere la ferita 
delle parti efterne , rimanendo veglian- 
te nell’ interno una cavità dotata de’ 
moti di dilatazione e di coftrizione , co- 
me aveva di Sua natura il Sacco e che 
inoltre le aperture de’ condotti lacrima- 
li per il panato unite al Sacco abbiano 
da confervare intatto il loro diametro. 

La cavità, a giudizio di chi è pun- 
to punto illuminato , rimarrà imprefla 
nelle carni nafcenti finché quelle Sa- 
ranno tenute bade dalla compresone 
della tafta,ma Subito che quella farà ab- 
bandonata non verrà più fofpefo il cor- 
So alla natura, quindi piglieranno pofi- 
fefTo da per tutto i germogli orignati 
dalla perenne circolazione e fi adem. 
pira pienamente 1’ inclinazione dell* 
ammirabile natura che è Sempre porta- 
ta a riempiere que’ voti che fono in 
proporzione della forza del Cuore e 
della refiftenza delle parti verfo delle 
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quali egli efcercita il fuo vigore. La 
tafta era una della cofe che contrat- 
tava al Cuore la libertà di fpandere 
in quel voto i nominati germogli , 
quefti poflono trovare il medefimo 
impedimento anco dopo abbandonata 
la tafta , ma quella ne può elTere Hata 
la cagione o coll’ aver cooperato ali' 
appoiizione di materia non buona fili- 
la fuperficie formante il voto, o aven- 
do comunicato col fuo duro contatto 
dell’irritamento nella membrana pi- 
tuitaria che inveite le cellule dell’ olio 
cribiforme , d’onde ne fia nata una fup- 
purazione valevole a contaminare le 
delicate lamine del nominato oflo-. 
Una volta che quello avrà comincia- 
to a corromperli li vedrà apertamen- 
te quanto riefce difficile il demolire la 
Fittola lacrimale dalle fue radici. On- 
de rimanendo ella vegliarne finché 
non fi fiacca e vien fuori tutto l’ oflo 
corrotto , la circolazione non potrà 
adempire agl’ obblighi naturali. Sicché 
quei che fono del partito della tafta 
per il fine mentovato , oltre al non 
aver coll’ arte cooperato alla forma- 
zione d’ un nuovo voto, l’arte mede? 
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fìma ha contribuito alla produzione 
d’un nuovo male. 

Mi fi dirà probabilmente che quello 
é troppo parlare in faccia d’un rime, 
dio cl ìe non lafcia di precedere a effet- 
ti buoni. La fincerità è la mia palfione 
dominante , onde confeflfo candida- 
mente d’aver veduto piu volte ceffa- 
re l’ ufcita delle marce de’ punti lacri- 
mali e chiuderli 1’ ulcera delle parti 
efterne , non oftante che Ila Hata pra- 
ticata per lungo tempo la tafta , onde 
accordo che non Tempre dependente- 
mente da quella arrivano le funefte 
confeguenze da me accennate. Ma fer- 
ve eh' elle fieno arrivate qualche volta 
fotto i miei occhi per dichiararmi con- 
tro un rimedio che mai l'ho veduto 
efTere utile al fine per il quale vien 
praticato. Avendo bensì offervaro che 
riefee Tempre fommamenre tormen- 
toTo a’ malati e che qualche volta li ac- 
cresce il male , come abbiamo di già 
detto un’ altra volta. 

Senza partirli dalla conliderazione 
degli effetti naturali , palliamo a con- 
fiderare cofa feguirà alle mani di que* 
Gerufici che vogliono Supplire alla 

Gij 
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mancanza del facco lacrimale con una 
cannula d’ oro , d* argento , di piom- 
bo o d’ altro metallo. Una di quelle 
cannule deve dunque fecondo 1’ in- 
tenzione di colloro riempiere talmen- 
te lofpazio precedentemente occupato 
dal facco che i condotti lacrimali posa- 
no fcaricarvi liberamente le lacrime. 
Non pare che farà prudente fervidi d’ 
nna di quelle cannule che quando la pia- 
ga farà fpogliata da per tutto di ciò che 
è flato niello filila ftrada della putre- 
fazione dall’ operazione fatta per di- 
ftruggere il fondo della Fittola. Se 
quella cannula è introdotta con forza 
nelle parti producenti il vacuo fi ca- 
gionerà infallibilmente gran dolore e 
nuova fuppurazione , quindi bifogne- 
rà levarla dopo poco tempo , fe non 
fi vuol vedere il malato in un’ eccefi- 
Cva fmania. Se la medefima cannula 
è appoggiata leggiermente a’ compo- 
nenti il voto , quello non farà total- 
mente privato del fare degli acquifti 
neccflàri al fuo riempimento. Laonde 
a proporzione che fi uniranno a tutti 
i punti della fua fuperficie de’ cor- 
picciuoli fomminilltatili dalla circola- 
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zione , la cannula farà forzata ad ab- 
bandonare a poco a poco il luogo 
dov’ è Hata collocata la prima volta , 
quindi portandoli per dove troverà 
minor refiftenza ufcirà fuori da fe , o 
farà in maniera che le fia proccurata 
prefto r ufcita. Aggiungali che quan- 
do mai riufciffè veder fermata {labil- 
mente nel voto una 'delle nominate 
cannule , non feguirà mai il vedervi 
fcendere le lacriVne. Non mi muove 
a dir ciò fidamente la difficoltà malli- 
ma che vi è di far tenere alla can- 
nula una direzione riguardante quella 
che aveva il facco , quanto che é ma- 
nifefto che le eftremità de’ condotti la- 
crimali che erano unite col facco con- 
corrono colle altre parti formanti il 
voto a produrre de’ progrelfi vantaggiofi 
per abolirlo. Che perciò effe eftremità 
de’condotti lacrimali rimangono confu- 
fe nel volume della carne rirtafcente , 
quindi ei reftano fenz* apertura nella 
parte dove fi defìdèra d’averla perenne. 

Siccome anco perfiftente la' cannu* 
la non fi avrà mai il contento di Ve- 
dere fermamente cicatrizzata la pia- 
ga. Mi giova U credere ohe in ciò 

G iij 




joz Della Fistola lacrimale. 
converranno fenza contrailo quei che 
fanno che tutte le parti del nodro 
corpo fono tra loro connede e che 
tali debbano edere accio fegua fenza 
alcun difordine la circolazione del 
fangue dai Cuore alle parti e da que- 
te al Cuore e che mercè quella cof* 
dante concatenazione fi ha il conten- 
to di vedere la macchina umana in 
buon' edere. La cannula prefenta alle 
parti molli il medefim’ oftacolo che 
un pezzo d’ odo guado , poiché fegue 
fopra di quedo dell’ ammadamento 
di carne , ma un’ ammadamento che 
non ha alcuna conneflìone co* vali 
che efcono dall’ odo fano , quindi 
egli è un fondamento che mai con- 
duce alla formazione d’ un’ edifizio 
ftabile , qual’ è una cicatrice buona. 
E ficcome - fegue , come già dicem- 
mo , che coll’ interpofizione di queda 
cannula medefimamente che coll’ in- 
tervento d’ un pezzo d’ odo guado 
mai arriva l’ inofculazione de’ canali , 
quedi colla loro continova apertura 
gemono fempre da pertutto qualche co- 
la, laonde a mifura della madache fifa 
di nuova carne nelle parti che riman- 
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gono lateralmente e pofleriormentc 
alla cannulla , quella è fpinta verfo 
le parti eflerne, come per quivi è fpin- 
to anco queil’oflò che già é affatto fiac- 
cato dal fano. Che fia la medefima 
cagione quella che da delle fpinte all’ 
ofu> per avvicinarlo Tempre all' infuo- 
ri , fi ricava dall’ oflervare didima- 
mente uno firato di carne granellofa 
nella fuperficie che ferviva di letto all’ 
offo guado. 

La facilità fortuna che ha la can- 
nula d’ abbandonare il luogo dov’ è 
fiata meffa colla maggiore induflria 
poffibile viene validamente conferma- 
.ta da quello fatto. Nel mefe di Mag- 
-gio 1 748 effendo io a Roano il Signor 
le Cat non contento d’ avermi larga- 
j mente favorite te migliori iflruzioni 
«colle quali ei fi conduce ad agevola- 
re il collo della vefcica per quivi far 

{ >affare col minor rammarico poffibile 
e pietre d’ una certa grandezza , volle 
anco che k> mi trovafle prefente a 
tutte le altre operazioni eh’ ei fece 
«nello Spedale e per la Città in altri ge- 
neri di mali. Una di qnefle operazio- 
ni fu 1’ introduzione d’ una cannula 

• G iiij 
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d’ oro nella cavità lafciata da una fup^ 
purazione confecutiva a una cannula 
di piombo precedentemente mefla per 
la feconda volta , e da un Chirurgo Pa- 
rigino, nel luogo eh’ era fede della 
Fittola lacrimale. Il malato del quale 
qui fi parla è quello al quale contem- 
poraneamente all’ ulcera del facco fi 
formo 1’ afceflb nelle parti cuoprenti 
il facco , quindi una gran tumefazio- 
ne delle palpebre e l’ oftalmia. Quefta 
• fuppurò e produfle la cecità. Io per 
grazia di chi ama appagare le mie co- 
riofità fono fiato avvifaco a Parigi 
che dopo effere fiata la cannula da 
fei fettimane in circa nel voto , fenza 
che però fi faldaflè mai affatto l’aper- 
tura efterna , ella dalle carni rinafeent! 
era talmente forzata verfo le parti 
efterne che quelle prefto fi farebbero 
ftrappate , fe ciò non foffe fiato pre- 
venuto col cavar prefto la medefìma 
cannula. 

Voltiamoci adeffo a reflettere fe 
può efler’ utile il lafciare una delie 
propofte cannule dentro il condotto 
nafale. Quando una cannula lafciata 
nel condotto nafale non iiefea daa- 
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nofa , ella farà per tanto totalmente 
inutile. Quell’ ultima propofizione vien 
provata dal conlìderare femplicemen- 
te che la noftra maima difficoltà bat- 
te tra l’imboccatura del condotto na- 
fale e i tagliati condotti lacrimali. Che 
fé la cannula introdotta nel condot- 
to nafale fopravanza colla fua lun- 
ghezza 1’ orlo efterno del condotto 
olTeo nafale ella foggiace alle mede- 
fime eccezioni della tafta e dell’ odo 
guado , mentre i vali mai fi eften- 
deranno intorno ad eda e fopra di 
elfa in forma di produrre una fuper- 
ficie di carne fufcettibile della cica- 
trice. Se la medefima cannula rimane 
fepolta nel condotto offeo nafale , chi 
fi fia comprenderà eh’ ella farà qui- 
vi un corpo morto , perche dall’ eftre- 
mità de’ condotti lacrimali e da tutti 
gli altri punti formanti la fuperficie 
del voto fcapperà della materia che 
non oliarne bagnata dalle lacrime fi 
unirà in un volume capace di turare 
affatto la cannula. Che perciò ovun- 
que uno fi volti fi fcuoprirà che è. im- 
ponìbile il poter riprodurre una cari- 
tà in (upplimento del perduco ficco 
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lacrimale. Le cagioni di quefta im- 
pofììbilità una volta cheli fapranno , e 
quelche più preme , una volta che fa- 
ranno bene intefe , vi è da fperare 
che avranno la dovuta forza per non 
difporre i Giovini a calpeftare le nor- 
me di que’ Cerufici che penofamente 
e del tutto inutilmente tormentano i 
poveri malati coll’ acerba introduzio- 
ne delle tafte e delle cannule. Elfendo 
pur troppo vero che la lacrimazione 
rimane malgrado quefta loro tanto in- 
terelTante premura d’ evitarla. Se al- 
cuni uomini che an fepolta nella ca- 
vità del condotto nafale una cannula 
di 'qualunque metallo non lì avvedo- 
no della lacrimazione , ciò addivie- 
ne perche le lacrime fi confumano 
tutte o quali tutte nel bagnar 1’ oc- 
chio e le palpebre , quindi non ne fo- 
no fpinte verfo l’ angolo interno delle 
medelime palpebre baftevolmente da 
render fenhbile la lacrimazione. 

Finalmente non lì può impedire il 
peggioramento della Fiftola incurabile 
che proccurando -, almeno per quanto 
è permetto dalla parte malata , di darle 
lo fcolo nella parte inferiore , perche 
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fe 1’ apertura efterna rimane più alta 
del fondo , quivi fi accumuleranno 
delle marce che degenereranno in 
una natura capace di rodere le parti 
che le fono al contatto , quindi crefc 
cerà il voto. Quello è quanto mi re- 
llava da dire per foddisfare pienamente 
a quanto io promifi dando il piano della 
prefente diliertazione. Quella proba-» 
oilmente mi metterà in guerra con tutti 
coloro che fono impegnati a follenere 
il contrario di quelche io mi fono in- 
gegnato di provare colle . ragioni e 
colle offervazioni. Ma con tutta que- 
lla mia prevenzione nulla mi fpa- 
vento perche afpetto d’ elTer giudi- 
cato dagl* ingegni foliti impiegare le 
loro renelfioni nella ricerca di cogni- 
zioni abili a far dillinguere il vera 
dal fàlfo. ElTendo molto credibile che 
chi è accollumato a fottomettere la 
verità e la ragione all’ imaginario > 
riguarderà me come il Signor Anto- 
nico Benevoli. Quello da un moder- 
nilfimo fcrittoredi Chirurgia , che io 
trovo poco utile il nominarlo e: molta» 
umano il tacerlo , è malamente coro- 
penfato delle vantaggiofe u faoper-* 
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te che ha fatte in prò del genere uma- 
no. Mentre quelche il medefimo Si- 
gnor Benevoli ha detto in contrario 
della fuppofta caruncola dell’ uretra 
è foftenuto principalmente dall* ofTer- 
vazione. < % ' ; 

Io prego di leggere la traduzione 
che ho fatta finceramente dall’ idio- 
ma francefe nel mio nativo del co- 
me coftui fe la pafTa con un’ uomo 
che foftiene con tutta la foddisfazione 
dell’ inclita Città di Firenze uno de’ 
più onorifici impieghi annefiì alla cele* 
Derrima fquola di Chirurgia dello fpe- 
dale di fanta Maria nuova di Firen- 
ze. Quefto moderno fcrittore dunque 
dopo aver parlato colla dovuta pro- 
prietà di que’ Chirurgi che lo fodif- 
fanno meglio d’ ogn’ altro penfamento 
perche attribuifcono gl’ accidenti cre- 
duti per l’ addietro relativi ad una ca- 
runcola , a un’ infoflàmento maggiore 
o minore della foftanza cavernosa dell* 
uretra , cosi fcrive. *= » Un Cerufico 
» fiorentino ha rigettato tutte quefte 
» differenti opinioni., ei penfa che la 
« fede della carnofità è Tempre net 
•» gran’ ordaceo , e che elle non fono 
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« altro che ulcere di quella parte , 
» i contorni delle quali fono gonfi e 
» confequentemente propri a riftri- 
n gnere il paflaggio dell’ orina = . 

Chi ha letto e intefo il tanto uti- 
le trattato della caruncola del no- 
minato Signor Benevoli avrà chiara* 
mente ricavato fe quell’ avvedutilfi- 
mo ProfelTore è incorfo nella pueri- 
le leggerezza di richiamare da un 
gonfiamento dell’ orlo dell’ ulcera del 
gran’ ordaceo la fpiegazione de’ fin- 
tomi che fi unifcono a render diffi- 
cile in alcuni e a fermare totalmen- 
te in altri il palTaggio all’ orina per 
l’ uretra , o fe il medefimo Signor 
Benevoli dopo avere fcoperto nell’ 
uretra di tutti i Cadaveri che fecon- 
do le congetture d’ alcuni doveva- 
no aver la caruncola , un’ ulcera nel 

E ran’ ordaceo , ha faviamente ann- 
uito alla maggiore o minor quanti- 
tà della marcia fiaccata dall’ ulcera 
e {lagnante nel gran’ ordaceo la gon- 
fiezza di quello corpo, quindi la tem- 
poranea e non collante difficoltà d’ 
orinare , come dovrebbe necelfaria- 
mente feguire , fe vero fofle quelche 
collui li vuol far dire. 
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Or fi {fato quel principio certo dell’ul- 
cera nel cian’ ordaceo fi efamini quan- 
to è naturale l’ attribuire alla marcia 
{lagnante nel medefimo gran’ ordaceo 
il compiette) de’ fintomi che di tempo 
in tempo ritveglianfi nell* uretra di chi 
è malato della nominata ulcera , e da 
quell’ efame (pero che le ne ricaverà 
ballante lume per fcuoprire quanto è 
lontano dal vero il credere che quef- 
ti accidenti vengono da un' infolTamen- 
to della foftanza fpongiofa dell’ uretra, 
o da altra affatto vilìonaria cagione. Si 
ricaverà pure quanto è femplice , pia- 
cevole e infieme utile quelche il Si- 
gnor Benevoli propone per calmare 
gli avvila» fintomi , giacche a giudi- 
zio di chi ha il fenfo comme non fi 

{ mó diftruggerne la forgente qual’ è 
’ ulcera della nominata parte. 

Del rello poi io avverto che ho cre- 
duto mio dovere il non lafciare {tap- 
pare quell’ occafione per dire qualche 
cofa di quel molto che a me partico- 
larmente fi dovrebbe per corrifponde- 
re alla gratitudine fomma che io deb- 
bo al mio in eterno venerando maes- 
tro che t ftato l’ unico che mi ha mef- 
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fo fulla buona ftrada della refleflìone 
a ciò che devefi avvertire per non laf- 
ciarfì guadagnar la mano da certe no- 
vità che facilmente abbagliano gli oc- 
chi de’ molto giovini. 

Quel poco che ho detto del mede- 
fimo Signor Benevoli haavuto anco per 
oggetto il foftenere il decoro d’ un’ uo- 
mo che ha illuftrato la fua vita e che ha 
trovata la maniera d’ eftendere la fua 
memoria fino allapofterita , approdo la 
quale egli avrà Tempre buon luogo non 
per aver ei profittato del vado impero 
dell’ imaginazione, come quello tale piu 
che altro s’ idea , ma perche avendo 
amato fommamente d’ inftruirfi de* 
fatti è dato il primo che ha tolto l’ an- 
tico e perniciofo errore di credere ef- 
fetto di carnofità quelche realmente è 
prodotto d’ un’ ulcera nel gran’ ordaceo. 
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CATERATTA. 

A natura del male che for- 
j* dj mera il foggecto della pre- 
>% Rote diflertazione farà 1’ o- 
X^y - xry -^T P acl " ta del criftallino. Non vi 
è chi ignori efler quello una 
delle parti componenti V interno di 
quella sfera che comunemente fi chiama 
bulbo dell’ occhio. L’aver concepita un’ 
idea giufta della bella e maravigliofa 
fabbrica di tutto queft’organo prima di 
cominciare fopradi cffo quella mecani- 
ca operazione che conduce a rimuovere 
dalla direzione de’ raggi lucidi il criftal- 
lino già divenuto opaco , rifveglia nel- 
la mente idee chiare della natura del 
male e porta a nobiliflìme contempla- 
zioni per prefagirne l’ evento. Laonde 
prima di tutto io farò una breve efpo- 

fìzione 
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Azione de’ differenti componenti 1’ oc- 
chio e dell’ ufo che quefto ha nel cor- 
po umano. 

La prima parte che (ì prefenta alla 
noftra confiderazione rimirando 1* oc- 
chio nella fua politura naturale è la 
membrana chiamata congiuntiva. Sol- 
levando d’ un Cadavere la palpebra fu- 
periore e abballando nel medelìmo 
tempo il bulbo dell’ occhio lì vede ma* 
nifeftamente eh’ ella è una continova- 
zione della membrana che inveite la 
fuperficie interna delle palpebre , poi* 
ché rafente 1’ orlo dell’ orbita piglia un" 
alrra curvatura e fi getta fui bulbo dell'- 
occhio cuoprendo la membrana albu* 
ginea , colla quale è unita mediante 
una telfitura cellulare. Quella nello fla- 
to naturale rende 1’ eftenfione della con- 
giuntiva non molta tefa > quindi riefee 
facile il follevarla» La congiuntiva con- 
tinova la fua eftenfione per tutta l’ efc 

{ janfione della cornea lucida , q dal 
uogo della fua origine lino al punto 
dov’ ella termina perde fempre del- 
la fua grolfezza e a proporzione che 
fi affottiglia muta anco colore , come 
fi offerva manifeftamente nella rafia fu- 
ll 
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perfide interna delle palpebre , nel bian- 
co dell’ occhio e nella chiarezza della 
cornea lucida. Il primo colore refulta 
dalla diftribuzione di vali fanguigni, il 
fecondo di vali fìerofi , il terzo di vali 
linfatici. Si fcuopre didimamente la dif- 
ferente teffitura della congiuntiva nelle 
grandi otralmie, poiché è allora che i vafi 
arteriofi fierofi del bianco dell’occhio an. 
no acquiftato un diametro capace di ri- 
cevere le parti roffe del fangue. 

Dependentemente da quell* accrefci- 
mento di diametro feguito ne’ vafi arte- 
fiofi fierofi del bianco dell* occhio fegue 
talvolta F ingrelfo di parti fierofe ne’ 
limpidi vafi coftituenti quella porzione 
di congiuntiva che è dillefa fopra la 
cornea lucida , onde quella in tutta 
, o in parte della fua tefa perde la na- 
turai chiarezza e diventa opaca , e 
laonde fi formano i leucomi. Separata 
la congiuntiva fcuopriamo la membra- 
na albuginea. Quella apparìfce elfere u- 
na forte aponeurofi de’ mufcoli muo- 
venti F occhio. Elia è fortemente uni- 
ta alla fclerotica , ne cuopre la convef- 
fità anteriore fino al cominciamento 
della cornea lucida, che è doy’ ella finif- 
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te con fottililfima diftribuzione di fibre. 

La fclerotica è il continente di tue* 
re le altre parti coftituenti 1* occhio. 
Ella è grolla , forte e fparfa di vafì fari- 
guigni. Ella inoltre fi eftende dal fondo 
dell’ occhio fino ai principio della cor- 
nea lucida. Quella è quella porzione di 
sfera diafana che polla nella parte an- 
teriore deli’ occhio ci permette vedere 
' F umor’ aqueo, F iriderà pupilla e il crif- 
tallino. La cornea è tellina di vali linfàti- 
ci. Ella è divifìbile in piti lamine e fi gon- 
fia molto per poco che fi tenga in ma. 
cerazione nell’ acqua pura , è anco 
molto ricca di poti gementi un ti- 
more molto fottile e facile a fvaporare 
nel corpo vivente. Pigiando un occhio 
afeiutto d’ un morto fi vede trafudare 
quell’umore, che fi condenfa fàcilmen- 
te negli occhi de* moribondi c produco 
ciò che fi dice comunemente appanna- 
mento dell* occhio. E’ fiato feoperto dal 
«Signor Demours dotto Medico e Oculi- 
fla Parigino che la cornea non è altra- 
mente una continovazione della fclero- 
tica, ma che quella è una cofa total rqento 
difiinta da quella » ma che però una è 
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fortemente unita all’ altra per viad'unaf 
<eflTnura fibrofa , fine e fitta. 

• La coroidea è la tunica che fucce>i 
de alla fclerotica. Ella è com polla di 
due lamine , l’ interna delle quali è fpal- 
tnata di materia nericcia che fi fiacca 
facilmente e tinge 1’ acqua tenendovela 
ini nerfa. Ella comincia la fua quali 
emisferica eftenfione dal luogo ov’ en- 
tra nell’ orbita il nervo ottico , e fi u- 
nifee alla fclerotica col mezzo di molti 
piccoli vali e cosi unita le vien dietro 
fin dove è per cominciare la cornea lu- 
cida > poiché alla difianza d’ una linea 
e qualche cofa da vantaggio , dal prin- 
cipio della medefima cornea lucida, el- 
la rinforza la tenacità della fua attacca- 
tura colla fclerotica e profeguifee ques- 
ta notabile mutazione fino al punto d* 
unione della fclerotica colla cornea lu- 
cida , ritenendo finqui il nome di co- 
roidea. Tutta quella piu valida attacca- 
tura della coroidea colla fclerotica pro- 
duce un orlo biancaftro chiamato liga- 
mento ciliare. L’ efiremità di quello li- 
gamento ciliare è il punto d’ onde la 
coroidea fi allontana dalla fclerotica, e 
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cF onde ella abbandona la circonferenza 
del globo dell’ occhio , e piglia, il no- 
me. d’ uvea. Quali nel centro dell’ u- 
vea è il forame, chiamato pupilla dell’ 
occhio. . . ' 1 ' 

' L’ uvea quando 1’ uomo fta in piedi 
divide perpendicolarmente il globo 
dell’ occhio in due emisferi, de’ quali è 
molto maggiore il pofteriore che l’ an- 
teriore. Quando la fuperfìcie davanti 
dell’ uvea è diverfamente colorata por- 
ta il nome d’ iride attefa qualche fua 
Somigliànzà coll’ iride celefte. Quelle 
crefpe che fi vedono diftribuùe in fort 
ma di tanti raggi nella luperfieie; inter- 
na dell’ uvea fono i procedi ciliari* 
Quelli appariscono prodotti dal liga- 
mento ciliare; Nella pupilla fono pa- 
tenti due moti. Uno di dilatazione e 1’ 
altro di coftrizàone. Il moto- di colla- 
zione refulra d3 un’ ordine di fibre pof- 
te tra una lamina e 1’ altra dell' uvea e 
circondanti la pupilla. La peicofla di 
molta luce foprà la pupilla rènde ma- 
nifefta di quella la coftrizione. La pu- 
pilla fi allarga dependentemehfe da al- 
cune fibre diftributte in forma di raggi 
eftefi dalla citponferenza al centro , poi- 

T T 111 
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ché $’ attaccano con un* eftreraità all' 
orlo delle ojr ora nominate fibre circo- 
lati e per un’ altra parte fì unifcono ai 
contorno della pupilla. I Signori Mop- 
gagni ( i ) Winflow ( a ) e Eiftero ( 3 
an parlato fagacementc di quelle due 
varie diftribuzioni di fibre appartenenti 
a’ moti della pupilla. La dilatazione del* 
la pupilla è manifefta nell* ofcuro e 
quando E occhio è obbligato afilfar lo 
fguardo in oggetti un poco lontani. 

La retina è una tunica biancaftra, 
molle e polputa come un corpo midol* 
lare. Ella fi unifce a tutta 1’ eftenfione 
della coroidea con leggiera e da per tut* 
to eguale attaccatura, e finifce ne’ con* 
fini de’ procelfi ciliari. Il centro della 
retina è un poco infocato e rifiede in 
quella infoila tura un corpicciuolo mi- 
dollare , appuntato e corrilpondentc al* 
la dirittura del nervo ottico , ficché ei 
fembra una eonrìnoYazione di quello 
tnedefirrto nervo. Si Vedono diftintamen? 
re fparfe intomo a quello corpiceUodel» 






< i) Ad 6. an. 6f . , 

(a) Traité de la cète pag. 66 j. §. 220 * 
(3 ) Comp. anat. pag. nf. 
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le piccole diramazioni d’ arterie fangui- 
gne diramate da una fottile diramazio- 
ne dell’ arteria carotide interna. I nerui 
ottici fono produzione di quella parte 
di cervello chiamata talami. Ei fi par- 
tono da quello luogo feparatamente , 
ma dopo una breve lontananza s’ incon. 
trano e fi unifcomo infieme mediante un 
tramezzo fatto di follanza midollare. 
Quell’ unione fegue vicino all’ infondi, 
buio. I medefimi nervi ottici dopo che 
an camminato un pochetto infieme fi fe- 
parano , e ciafcuno di loro entra nella 
fua orbita mediante 1* apertura sfenoidea. 

k’ umor vitreo che per la fua con- 
fluenza e chiarezza da’ piu degli Ana- 
tomici è aflomigliato al vetro liquefat- 
to è contenuto in tante cellule comu- 
nicanti le une colle altre ( 1 ). Vero è 

( 1 ) E’ traile memorie dell’ Accademia del- 
le fcienze di Parigi 1741. che la fomma in- 
dultria del nominato Signor Demours non ha 
prodotto folamente la (coperta che la cornea non 
è una continovazione della fclerotica , quanto 
che ha refa accechile a tutti la vera manie- 
ra di rifcontrare fe realmente la mafia del 
vitreo è contenuta in tante cellule e fe quelle 
an tra loro comune il pafiaggio. 

H iiij 
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però che tutte quefte cellule fono itv 
corporate in una fola membrana che 
porta il nome di vitrea , e quelle con 
quella producono un volume occupan- 
te qualche cofa piu de’ tre quarti del 
globo dell’ occhio. Il mezzo della fu- 
perfìcie anteriore del vitreo è fornito d’ 
una nicchia deflinata al naturale allog- 

f io del criftailino. La membrana vitrea 
compolla di due lamine flrettamente 
unite infieme e conneffe colla retina fi- 
no al ligamento ciliare. Di qui quelle 
due lamine abbandonano la loro attac- 
catura colla retina e fi portano a cuo- 
prire il davanti deli’ umor vitreo con 
queft’ ordine che arrivate al luogo del 
cominciamento della nominata nicchisi 
elle fi feparano dal loro contatto e nel 
medelìmo 'tempo fi allontanano. Nafce 
da quella feparazione e allontanamento 
una borfetta afta a ricevere il criflalli- 
no. Sicchèlaborfettaincludentq il criP 
fallino è un prodotto delle due laminò 
della membrana vitrea. La lamina inter- 
na della membrana vitrea cuopre la fu- 
perfide concava della nicchia infoflata 
nell’ umor vitreo. La lamina efterna in- 
; velie il qrillallino nelle parti laterali e 
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nel davanti. Queft’ ultima porta il no- 
me di criftallina. Ella è molto trafpa- 
rente e oflervandola attentamente dopo 
eh’ è Hata immerfa nell’ acqua fi vede 
eh’ ella è comporta di due pellicule u- 
nite infieme col mezzo d’ una tellìtura 
fpongiofa , ma molto fonile e ferrata. 
Sono fcolpiti nella fuperficie efterna 
della lamina criftallina molti folchi ne- 
ri e diftribuiti in forma di raggi. Le 
crefpe dell’ uvea chiamate proceflì ci- 
liari rifiedono nella cavità de’ nomina- 
ti folchi. 

Il criftallino è un piccolo corpo fi- 
gurato come una lente. Egli è piu con- 
verto nella parte pofteriore che nell* an- 
teriore. E’ chiaro quanto il criftallo ed 
è duro in forma che ftretto traile dita 
pollice e ìndice facilmente fi disfa. E* 
ferrato nella nominata borfetta e me- 
diante quefta è alloggiato , come di- 
cemmo , nella cavità preparatali ante- 
riormente dall’ umor vitreo , e col mez- 
zo della medefima borfetta ei fi nutrif- 
ce ( i ). Merita attenzione la feoperta 

• i ' *. r : . * *• , . : ' 

( l ) Si legge nelle memorie dell* Accade- 
mia delle feienze di Parigi 1730. che il fu Si- 
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che è fiata fatta che il criftallino fino 
all’ età di 30^ anni è tanto trafparente 
che non ha quafi colore. P affato quef- 
to tempo egli acquifta un colore qua- 
fi giallognolo e a proporzione che quef- 
to colore crefce , il criftallino indu- 
rile. 

U umor aqueo è un fluido diafano 
che pretto fi rigenera quando per qual- 
che cagione fi perdette. Ei rifiede in 
piccola quantità tra la fuperficie ante- 
riore del criftallino e la fuperficie poff 
teriore dell’ uvea. Lo fpazio comprefo 
tra quelle due parti è chiamato camera 
pofteriore^delT occhio. La maggior por- 
zione dell’ umor aqueo è contenuta nel. 
la camera anteriore , cfye è la cavità for- 
mata dalla fuperficie anteriore dell’ u- 
vea e da tutto il concavo della cornea 
lucida. Le arterie che fi fpargono per 
il bulbo dell’ occhio e che verfano 1* 

gnor Petit Medico offervò che il criftallino è 
compofto di lamine concentriche e chela cat 
futa del criftallino è trafparente. Dal che ei 
dedufTe non eflèrvi alcuna comunicazione di 
vafi tra la caffula e il criftallino , e che quef- 
to fi nutrì fce afforbendo la linfa efìftente nel- 
la medefùna caffula. 
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umor aqueo nelle due propolle came- 
re fono diramazioni delle carotidi efter- 
ne e interne. Le vene che afforbifconol’ 
umor aqueo e che riportano alla circola- 
zione gli umori avanzati alla nutrizione 
delle parti defcritte fi fcaricano nella 
vena iugulare interna e efterna. Il glo- 
bo dell’ occhio è provvifto oltre al ner- 
vo ottico di molte fiottili diramazioni 
di nervi che fono propagini del quinto 
paio. . 

La cornea che gode la medefima 
trafparenza degli umori fi unifce con 
quelli a permettere l’ ingreflo della luce 
dentro T occhio. La differenza di figu- 
ra che paffa traila cornea e gl’ umori , 
e tra gl’ umori medefimi fa si che i rag- 
gi lucidi non arrivino fparpagliati , ma 
raccolti infieme a imprimerli nella co- 
roidea che è dove fegue un impreffio- 
ne atta a rifvegliare nella mente uma- 
na l’ idea della villa ( i ). 

Le notizie piu certe che noi abbia- 
« •: - • r.-rl ■ 

(l) Il Signor le Cat è uno di quei che 
nel fuo trattato de’ fenfi ha provato con forti 
ragioni che F imprelltone della villa fi fa nella 
coroidea. 
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mo de* tempi ne’ quali fu dimoftrata la 
Cateratta confitente nell’ opacità del 
criftaliino fono del fecolo paffato , men- 
tre fu allora che il Signor Lafnier Pro- 
feflore Parigino avvisò di ciò i Signo- 
ri Gaffendi e Rohault. La fcoperra del 
nominato Profeffore b fiata confeguen- 
tementc confermata dalle pubblicate of- 
fervazioni de’ Signori Briffeau , E i fie- 
ro , Benevoli , Scheuchzer Medicò a 
Zurigo e Monro Profeffore d’ Anato# 
mia a Edinburgo. 

Vi è chi richiama P opacità del cris- 
tallino da un’ acido coagulante 1’ umoi 
re che lo nutrifce ( i ). Altri vogliono 
che lo ftagnamento dell’ umor circo- 
lante per il criftàllino fia confecutivo al*, 
la perduta elaftìcità de’ vali continenti 
il medefimo 'umore nutritivo. 

Lo terminare d’onde debba fi veramen- 
' te richiamare latente verfante la materia 

atta a produrre boti fomma lentezza il 

• . j anco j'iiu ;ón ti 

( i ) Il Sig. de la Faye che ha arricchito 
di- note il. corte 4’ operazioni del 6» JDionis 
è portato à credere ene i’ opacità del criftalli- 
no è mero effetto d’ un’ acido , perche aven- 
do ei infufo nello fpirito di vino un criftaliino 
quello divenne opaco. 
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cangiamento di colore e confiftenza 
pel criftallino non folamente fe quello 
s’ indurifce , quanto fe diviene opaco 
per una trafmutazione totale della fua 
loflanza in una materia affatto fciolta, 
non mi par capace di condurre a con, 
feguenze vantaggiofe ne per prevenire 
la formazione della Cateratta , ne per 
fermarne il corfo quando quella è co- 
minciata , e ne per facilitarne la cura 
dopo eh’ ella è pienamente formata. Che 
perciò fenza perdermi punto in una tal 
vana ricerca pafferó all’ efame di cofe 
diu utili, quali faranno principalmente i 
fegni diagnoftici, le differenze, il pro- 
gnofìico e la cura della Cateratta. , 

Le mofche , le tele di ragno, la pol- 
vere, 1’ aria caliginofa e molte altre co- 
fe che fi prefentano alla mente d’ alcuni 
uomini fenza la corporea prefenzadi tali 
cofe, non fono fegni veraci per giudicare 
della Cateratta nafeente, perche ei fono 
relativi anco ad altre malattie cominciar- 
ti invilibilmente in altre parti del bul- 
bo dell’ occhio. Che perciò la cogni- 
zione di quello male principiante dò- 
veli effenzialmente raccogliere da un’ 
indebolimento tale di vifta che tolga a 
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poco a poco all* uomo la libertà didiiHn- 
guere gli oggetti e dalla comparfa con- 
temporanea d’ una piccola nuvola bian- 
caftra fituata alquanto dietro la pupilla. 
Queflanuvola acquifta lentamente corpo 
• a proporzione che ingroffa apparifce 
piu vicina alla pupilla. Quella a poco a 
poco riman coperta a guifa d’ una tenda 
che chiude una fineftra. Quindi ceffa 
affatto la diftinzione di qualunque og- 
getto ptefentato all’ occhio occupato 
dalla Cateratta. 

L ! ordine tenuto dalla natura nella 
produzione dell’ opacità del criftallino 
forma più fpecie di Cateratte, alcune 
di loro , per le notizie dedotte dalla 
pratica , ammettono l’ operazione ed al- 
tre 1* efcludono. Si le prime che le fe- 
conde non fono altramente conofcibili 
che per via del colore e de’ moti della 
pupilla. Quando la nominata nuvola 
con un’ opacità bianca celefte, o cene- 
rina cupa, o periata, o piombata, o 
del colore dell’ acqua del mare , o del 
marrone ha ingombrato tutto il limpi- 
do criftallino e che non entra più nell* 
occhio che un numero di raggi lucidi 
baftante a produrre un* idea confufa del- 




i 
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la luce e giammai un corpo diftinro è 
allora che la Cateratta è matura e quef- 
ta è delle più atte a ricevere l’ impref- 
fione dell’ operazione , fe però accade 
che la pupilla non abbia perduto i Tuoi 
moti naturali , il che prima di difcorrere 
dell’ operazione devefi efaminare feria- 
mente mettendo il malato in un luogo 
molto illuminato, ferrandoli e fregandoli 
un poco col dito pollice 1’ occhio ma- 
lato , e levando in un fubito il dito e- 
fàttoli aprir l’ occhio fi oflerva fe la lu- 
ce che percuote da per tutto il bulbo 
dell’ occhio fa riftrigner la pupilla e fi 
guarda anco fe la medefima pupilla do- 
po un notabile riftrignimento e èfpofi- 
ta fempre alla medefima luce comincia 
ad allargarli. Sicché fe la pupilla è mo- 
bile 1’ operazione conviene. 

Ma fe il volume della propofta nu- 
vola è in alcuni luoghi più chiaro e in 
altri più torbido , e meflò il malato in 
una ftanza colle fpalle voltate alla mol- 
ta luce , e prefentatali avanti agli occhi 
qualche colà ei la diliingue prima di toc- 
carla , la Cateratta non è matura e non 
fi può giudicare della fua vera natura 
che quando il criftallino farà da per 
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tutto d’ un medellmo colore. Se dal 
totale cangiamento di colore nel crif- 
tallino reiulta una Cateratta di color 
bianco come la neve , o come il gef- 
fo , o gialla come 1’ oro , o verde o ce- 
lefte e d’ una tefa molto maggiore che 
non è la fuperficie naturale del criftal- 
lino , quella Cateratta è fuori del foc- 
corfo umano. Il criftallino indurito e 
mutato in un colore celefte è fecondo 
il fu Signor Valfalva ( i ) quelche de- 
ve intenderli per Glaucoma. Comun- 
que lia, anco quell’ ultimo è un male 
lenza rimedio , e di ciò noi ne fiemo 
convinti piu che altro dall’ inutilità de’ 
tentativi Itati ufati coll’ ago per levar- 
lo di faccia alla pupilla. Quindi è che 
il prognoftico della curabilità e incura- 
bilità della Cateratta develi ricavare ef- 
fenzialmente dal colore acquiflato dal 
crillallino e dall’ oflervare fe la pupilla 
è mobile o immobile. Quell’ avverten- 
za della mobilità e immobilità della pu- 
pilla va attefa con premura grande , • 

( i ) Opere poftume di quell’ inlìgne Ana- 
tomico illulirate con fomma leggiadrie pro- 
fonda dottrina dall’ Illultriffimo lìg. Mor- 
gagni. ' 

poiché 
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poiché negletta ‘può facilmente condur- 
re nel ttiaflkcio errore commeflò da 
tutti gli fprezzanti il valore de’ mezzi 
che portano perii piu licuramente alla 
cognizione del male , quindi alla faci- 
lità di faperne prefagir 1- evento. 

‘ Spiegata la natura della Cateratta , 
defcrittì i fegni più ficuri che] ditnof* 
trano la fua maturità ^ efpofte le diffe- 
renze vertenti traila Cateratta buona e 
la cattiva , e avvifato ciò che bifogna 
avvertire per predite 'OOiv una tal quale 
iìcurta Pefito confecutivo 'alP opera- 
zione , e 1 per non azzàrdarfi a promét- 
tere al malato che infallibilmente tiàc* 
quifterà la villa. Rimane da efaminàrfi 
ciò che : riguarda fe il malato ha tutte 
le buone dilpofitiòni per fottometterfi 
alP operazione. Che pfercióè da avver- 
tirli che quella non develi applicare ne* 
molto giovini affinché per effetto del- 
ia lòto puerilità non fegua nel tempo 
delP operazióne qualche fcoffa di capo 
capace di fare Ibaliar Pago, quindi obbli- 
garlo a urtarein qualche altra parte com- 
ponente P interno dell’ occhio , onde li 
produca' un irritazione doloroliffima , 
quindi una cecità irrknedjabiletNon deb- 
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tonfi cimentare alt’ operazione deliaca* 
ratta que’ corpi che anno del dolor e di 
tetta continovó o ohe fono afflitti daaltro 
male che turba confiderabilmente le po- 
tente naturali della loro macchina. De- 
vefi altrefi avere una fomma avvertenza 
nel non efler troppo folleciti nell; im- 
pegnarfi a fare quell* operazionOr ^t- 
che vi fono delle dateratte che ordina- 
riamente fi maturano dentro a due anni, 
akrenpn acchittano la perfetta^ matu- 
rità che dopo un tempo molto mag- 
giore. L’ ultima operazione di .Caterat- 
te che io feci nello fpedale di fanta Ma*’ 
«ainuova di Firenze fu nel; niefed’ *Qfr 
tobrq 1746. in un uomo dependentc 
dalla cafa del Signor Marchde Nicco* 
lini. Quell’ uomo riaequiftó peritata* 
mente la vifta , perche la Cateratta era 
matura, e quella maturità fi compì, neh’ 
intero corfo di quatti* anni. , ; OJ i 0f . , 

, La fatalità grande è che i piu <U quef- 
ti malati fpinti dal; vivo snaturai de % 
derio di riacquiftar la vifta e perlibetar4 
dalla trifta apprenfione e dall’ aloj£ fie? 
te turbolenze che produce ne’ tener) 
animi loro la cecità non vogliono afpet» 
rare tanto tempo che batti per avere la 
* I 
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maturiti della Cateratta e co’ loro in- 
cedami lamenti inducono il Profeffore 

a fargli quell’ operazione anticipata- 
mente , quindi fi lamentano fe quella 
non li apporta il defiderato vantaggio* 
Frattanto fi vuole avvertire che 1* ef- 
perienza comune infegna che è Tempre 
meglio indugiare che eflere foverchia- 
mente premurofi nel fare 1’ operazione 
della Cateratta. La medefima efperien- 
za dimoftra altrefi la falfiti del fuppofto 
da molti , cioè che la Cateratta non 
deporta predo fi unifce invincibilmente 
colle parti vicine. Il fu oculifta faint- 
Yvesha lafciato fcritto nel fuo trattato 
de’ mali degli occhi d’ aver deporto con 
buon fuccelfo delle Cateratte di zy. 
anni. Per agevolare la penofa afpetta- 
tiva di limili malati che affrettano 1* 
operazione e per reprimere per quan- 
to lì può f ardire di que’ Cerufici • che 
morti dalla fola premura pecuniaria s* 
impegnano alla cura d’ ogni Cateratta 
che li capita davanti , fembrami giullo 
r avvertire che la Cateratta non può a- 
gevolmente e fanamente fiaccarli dal 
feno dell’ umor vitreo che quando il 
criftallino che le da la materia per far- 
li) 
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marfi farà di già indurito o mutato in 
una foftanza per cui perdute le vene e 
le arterie che fcorrevano per la fua 
caffula è rimafa abolita affatto o qua- 
li affatto ogni attaccatura del nomina- 
ta caffula col vitreo. Parendo giuda la 
confiderazione che a tal proposto an 
fatta valere que’ dotti che an parago- 
nata la Cateratta matura ad una frut- 
ta , la quale quando è il tempo deter- 
minato della fua maturità cade fpon- 
taneamence o appena ch’ella è un po-- 1 
co fcoffa. Che fe è acerba non fi ipuó 
fiaccarla fenza lacerazione del fuo pic- 
ciuolo. Laonde non farà mai troppa la 
lunga fofferenza di chi i vuole fotto 
porli a qucfP operazione con molta, 
probabilità di ritrarne del profitto. n 
Ognuno ricaverà da queft’lultima def- 
crizione con quanta facilità viene da 
me ftabilico che la Cateratta matura è 
'quella che unitamente col criilallinot 
e la caffula che lo contiene è divenuta 
un corpo fiaccato affatto o quali affat- 
to dalle parti godenti de’ benefìzi del- 
la circolazione. 11 mio dire fembrerà 
credibilmente paradoffo a chi conve- 
nendo col fu Signor Petit che il crif- 
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tallino è un corpo libero da ogni at- 
taccatura colla fua caffula è di fenti- 
mento che la Cateratta fi forma inde- 
pendentemente dall’ alterazione della 
‘caflula e che per deporla bifogna aprfr 
re] neceflariamente qiiefta. lo fono 
molto lontano dal pretendere che la 
Cateratta è Tempre compolla dell’ opa- 
cità del crìfiallino e della Tua cafittla , 
ma fono altrefi molto avanti coll’ off 
fervazione per provare che molto ma 
molto di rado fegue T alterazione dell' 
uno fenza la corrifpondenza morbofà 
, dell’ altra e che la fuppofta necelfiti. 
d’ aprire la caffula per poter deporre la 
Cateratta può condurre a confeguen- 
ze funefte. L’ offervazione fatta fedel- 
mente a cangiamenti della Cateratta 
agitata dall’ ago c la fonte donde trag- 
gono origine i ragionamenti meno fog- 
getti ad eccezzioni , che perciò fenzà 
entrare ne’ canto Iterili difeorfi teori- 
ci che io potrei addurre a mio profir- 
to fi ricorra ad effa offervazione. Queff- 
ta finora mi ha prefentato un fol cafo 
donde poffo ragionevolmente ricavare 
che il criftallino s’ è mutato in una foff 
tanza opaca fenza che la di lui caffula 
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*bbia perduta baftante limpidezza da 
impedire il palio libero a raggi luci- 
eli. Per efempio rotta nell’ atto dell* 
operazione la caffulainvolgente il crifc 
tallino , quindi fparfo per 1’ occhio 
il criftallino divenuto propriamente 
umore , quello produce la riflellìone 
de’ raggi egualmente di quelche fè- 
guiva quando egli era racchiufo nella 
iua cali la. Ma che ! a poco a poco e 
il più delle volte quell’ umore fpri- 
gionato riceve dalla continova per- 
cola de’ raggi lucidi o da altra a me 
ignota cagione una tale imprelììone 
cne divenuto più fcioltodi quelche egli 
.era avanti , è permeilo a lui egual- 
mente che all’ umor’ aqueo d’imboc- 
care nelle vene , quindi fpargelì eper- 
defi nel fiume della circolazione. 

J Ripurgaro l’occhio dalle impurità 
verfarevi dalla rottura della caffnla 
urriftaliina, i raggi lucidi pafTano fenA 
.intoppo e vanno a dirittura a impri- 
merli nella coroidea , quindi rifve- 
gliafi un’ idea competente di villa. 
Non par che ammetta dubbiezza l’ac- 
cordar qui che quando per la dilfipa- 
jj&ione di quell’ umore fparfo per la ca- 
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vltà deli’ occhio torna a farfi la viltà, 
ciò fegue quantunque la callida pre- 
cedentemente continente il criftaflino- 
cqntinov%ad avere le fue attaccature 
colla malfa vitrea , perche non mi ca- 
pacita punto l’obiezione che mi vernile 
fatta che la callida nell’ atto dell’opera- 
zione è fiata talmente agitata dall’ ago. 
che mediante quello e rimalla infoffata 
nei baffo dell’ occhio. Rifpondendo io. 
qui che li ha dicatti di non danneggiare 
T interno dell’ occhio tirandone fuori 
1’ ago alla prima comparfa dell’intor- 
bidamento del medelìm’ occhio. Or 
fi conlideri cofa mai feguirebbe fe lì 
continovaffero a fare alla cieca de’ mo- 
ti intorno alla pupilla e al vitreo per 
rimuovetela caffuìa dalla fua fede. Sic- 
ché qui è dove fembra ragionevole 1* 
accordare che la callida mantiene una 
limpidezza fufficiente al libero trafpor- 
to de’ raggi lucidi.. 

Le prove più convincenti che fpef- 
fe volte è intprellata nella caterat- 
ta T infermità della caffula fono a mio 
credere che alcune cateratte con gio- 
condo piacere dell’ operante e con 
indicibile fodisfazione del malato ab- 

^ ; -f • *.. 
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v andonano la nicchia del vitreo fubi- 
to che è Arato appoggiato e leggier- 
mente compreso nella parte loro fu- 
periore e alquanto polleri^re l’ ago 
tondo o lanciato. Non par credibile 
che neffuno vorrà qui pretendere eflTer 
feguita l’ apertura della caflula prece- 
dentemente alla difcefa abballo della 
cateratta. Sicché quella e una prova 
che unita alla confeguente dìmoArra- 
zione avrà probabilmente la dovuta 
forza per accordar vero quanto abbia- 
mo prò po Aro. La cateratta che nel prin- 
cipiodelP operazione refifire validamen- 
te alla forza dell’ago e che dopo un dis- 
creto contrailo tra eflfa e 1* ago fi ripar- 
tifce in due porzioni. Una che riman 
fèpolta nel baffo dell’ occhio , e 1’ al-^ 
tra che è lateralmente permanente 
dietro alla pupilla , ma molto lonta- 
na dalla medefima pupilla e riftretta in 
una nuvoletta molto fiottile , è 1’ altro 
incontraftabil fatto al quale io ricorrt^ 
per provare che la caflula concorre alla' 
formazione della cateratta. Applicando 
a quello fenomeno la prefente fpiega- 
zione , cioè che da’ replicati moti 
dell’ ago fopra la cateratta c feguita 
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la rottura della caffula , quindi il cri- 
ftallino è fcefo e reftato nel baffo dell* 
occhio con porzione della medefima 
caffo la e che un’ altra porzióne della 
fteffa caffula è rimafta tenacemente 
attaccata alla nicchia del vitreo. Per 
non affollare il cortele Lettore con 
altre refleffioni pratiche che io potrei 
facilmente richiamare alla mia mente 
obbligando quella a una più lunga 
contemplazione , io concludo che 
avendoli della cateratta un’ idea relati- 
va all* opacità della caffula e del cri- 
flallino faremo fopra di effa e intorno 
ad effa de’ leggieri movimenti per ab- 
batterla , quindi faremo molto lonta- 
ni dal produrre nell* interno dell’ oc- 
chio quel difordine che naturalmente 
deve nafcervi avendo in capo che non 
può deporfi la cateratta , le quella non 
e fprigionata dalla fua caffula. 

• Per quanto io fo nell* età noftra 
la depofizione della cateratta fifa con 
tre fpecie differenti d’ iftrumenti. Uno 
di quelli è 1* ago tondo e terminante 
in una punta acuta. Il fecondo è 1* 
ago lanciato e tagliente fulle parti. Il 
terzo poi fe non. è affatto limile nella 
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figura > nón è , almeno per quanto mi 
pare, diverfo nella foftanza da quello 
che Eiftero ha riportato alla figura 6 
e 7 della tavola 17 del fuo armamene 
tario Chirurgico.Prima di paflàre avan- 
ti col neftro difcorfo non fari incon-« 
venevole il fare qualche rifleffione in- 
torno ciafcuno di quelli frumenti 
acciò fi fappia quello a cui deve darli 
giuftamente la preferenza per l’ ope- 
razione della cateratta. 

L’ ago tondo continova ad eflère 
amato con tutta la ragione da' piùde- 
gli oculilH Italiani perche produce la 
ferita delle membrane deir occhio con 
una lentezza che non riefce molto in-* 
grata a’ malati , non lafcia la parte 
addolorata e getta la cateratta nel 
baffo dell’ occhio con quella facilità 
che e relativa al criftallino fiaccato 
affatto, o leggiermente unito median- 
te la caffuia colle fue attaccature na- 
turali. Ma perche 1 * ago tondo non hai 
femore tutta la potenza di vincere 
quelle attaccature , quindi riefce fo- 
venre imperfetta l’operazione, alcuni 
Cerufici fi fono gettati totalmente dal 
partito dell’ ago lanciato e tagliente 
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per entrare più predo dentro l’ occhio, 
per tagliare, per quanto prefumono, fen- 
za lacerazione le tenere fibre che an- 
cora legano con qualche tenacità il 
criftallino al vitreo e per rimuovere 
con migliore attitudine il criftallino dal- 
la fua fede naturale, quindi obbligarlo a 
fidarli più comodamente nel bado dell’ 
occhio che é dov’ ei deve rimanere. 

Or veggiamo fé corrifponde alla 

E ratica quel tanto che promette di 
uono l’ago lanciato coll’ eder’ei ta- 
gliente ne’ lati e per avere la fu perfi- 
de fpaziofa relativamente a quella dell' 
ago tondo. Primieramente è vero che 
coll’ ago lanciato fi fa in un* infrante la 
perforazione delle membrane dell’ oc- 
chio , il che diminuifee aliai il tedio 
dell’ operante e produce in un fubito 
nell’ animo del malato uno ftimolq 
di dolore che per il più ceda appena 
che la mente fe n’ è accorta, lo dilli 
per il più perche fe fi confidano i più 
finceri operatori di cateratte colf ago 
lanciato fi fentirà che è feguito alcu- 
ne volte che il dolore cominciato nell* 
atto di ferire le membrane dell’ oc- 
chio è andato avanci , ed è contino? _ 
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vato per moki giorni dopo 1* opera* 
zione. Altre volte il medefìrno dolore 
fi è eftefo confiderabilmentea tutto il 
contenuto nella caffa dell' orbita e 
alla teda e qualche volta è ceflfato colli 
morte. S’ é veduto ufcire non di radò 
dalle parti internamente ferite coll 1 
ago lanciato tanto fangue che l’ umor 
aqueo è rifmafto intorbidato quali fu*- 
bito introdotto 1’ ago nell’occhio. Sic- 
ché perduta affatto di villa la pupilla 
e per una confeguenza certa elfendo 
rimafo confufo tutto ciò che le è die- 
tro è bifognato fpeditamente levar 
mano all’ operazione. Io fo che quelF 
accidente è arrivato anco alle mani 
degli operatori coll’ ago tondo , onde 
eflendo ciò comune all’ uno e all’ al- 
tro iftrumento non vi farebbe fopra tal 
cofa nulla da dire , fe 1’ ago lanciato 
non ne foffe una cagione più fre- 
quente. • ; 

L’ ago lanciato foggiace onnina- 
mente alle medelìme difficoltà che in- 
contranfi coll’ ago tondo , cioè egli non 
è capace di (laccare la cateratta , 
quando quella è ftrettamente unita 
scoile parti xhe la circondano. Si ha 
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un bel dire da fautori dell’ ago lan- 
ciato , che 1’ effer quello tagliente ne’ 
lat * vince tutte le difficoltà. Quelle 
bravure non fono ancora cadute fotto 

i miei occhi per molto che io mi fia 
applicato all’ oflervazione delle ope- 
razioni fatte con quell’ ago che non 
ha neppure maggiore attitudine dell' 
ago tondo per impedire alla cateratta 

ii tornare nella fua nicchia, fe ella non 

trova facilmente, alloggio nel ballo, 
dell’ occhio , o che il volume del vi- 
treo non produca con qualche pref- 
tezza e colla fua dillenfione 1’ aboli- 
zione della medefima nicchia , ficchè 
le lì prefenti un oliacelo eh’ ella non 
può formontare non oliarne tutta la 
forza imprecale dalle parti traile quali 
ella deve tempre rimanere. * „ : 

, Il terzo de’ propolli linimenti che. 
s’ introduce nella cavità dell’ occhio 
mediante una ferita fatta nelle mem- 
brane di quell’ organo, con un, coltel- 
lino , per le notizie, datemi da perfo- 
ne amanti del vero , non è punto efen- 
te da nelfuna di quelle ingrate confe- 
guenze che qualche volta fi unifeono. 
all’ operazione fatta coll’ ago lancia- 
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to. Anzi dal voler molco trafficare in- 
tórno alla caterarta oftìnata a fiaccagli' 
anco con quell’ inllrumento che non 
meno dell' ago lanciato appaga la ra- 
gione e inganna ì lenii , non molte 
ore dall* operazione è arrivato quell* 
eftremo accidente al quale è irrime- 
diabilmente fottopofto ognuno che 
comincia a vivere. Che per ciò uni- 
ta quella funelta confeguenza agli 
effetti non buoni che fecondo là co- 
mune efperìenza è capace di rifve- 
gliare 1* ago lanciato , dovrebbe pro- 
durli un motivo ballante da render 
piò comune 1* inllrumento de* nollri 
antichi e rifpettabili maellri , qual’ era 
I* ago tondo che é piò lontano d’ogni 
àltro iflrumento dal Crefcere il nume- 
ro di que* diTpiaceri che pur troppa 
ci vengono dependentemente dalla 
fola natura della cateratta che fpeffo 
fi rende invincìbile ad ogni mano e 
ad ogn’ inllrumento. Non elTendovi 
alcuno , almenò 'per quanto ho po- 
tuto finora vedere , che porta' vanta- 
re d* avere maggior deftrezza d’un* al- 
tro per abbatterla. Poiché quando la 
cateratta è vacillante nella fua nicchia 
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ogni piccola avvertenza balla per le- 
varla e una fomma induftria in tutte 
le altre cofe intereffanti la Chirurgia 
non è punto valevole a vincere le 
difficoltà prefentate dall’ unione di co- 
le impenetrabili da’ noftri fenli. Pur- 
ché almeno per aver la gloria di levar 
la cateratta di faccia alla pupilla non li 
facciano de’ movimenti cosi arditi da 
lacerare la membrana vitrea e dal pro- 
durre del difordine confiderabile nella 
pupilla , ficché dalla comparfa d’ uno , 
o d’ un altro , o dall’ unione di tutti 
due quelli fintomi rimanga abolita 1* 
azione dell’ occhio medefim,amente 
fome feguiva per dependenza della 
Cateratta. _ 

v Chi fa che io ho avuto 1’ alto ono- 
re d’ elfere allievo del pi& volte no- 
minato Signor Benevoli operatore di 
cateratte coll’ ago tondo , crederà che; 
io parli cosi per follenere la reputa - 
zione della mia rifpettabiliffima fquo- 
la. No , non è ciò che mi muove a 
mettere in carta quelli miei fentimen- 
ti, afficurando'tutto il mondo che que- 
lli fono prodotti d’ una mente lpo- 
gliata d’ ogni paffione e amante di ve- 
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dere la Chirurgia nudata di quegli ar- 
nefi che non pofTono maneggiarli 
impunemente. Io mi fono modo a fcri- 
vere quella didertazione dopo che ho 
ben bilanciato quelche replicate volte 
ho veduto feguire alle altrui mani e 
mie coll’ ago tondo , e quelche piu e 
più volte an conclufo in mia prefenza 
vari Profedori coll’ ago lanciato. Ag- 
giungo a tutto quello che non mi fo- 
no fidato punto di me medefimo , 
quindi non ho lafciato d’ informarmi 
a Parigi e in altre Città di quello Re- 
gno con tutti que’ Profeftbri che mi 
an data apertura di patiate di quello 
male e di quell’ operazione. Tra tutti 
facendo in me grand’ impresone non 
folo la fomma agilità di mano , quanto 
lina non comune lincerirà dell’ altro- 
ve nominato Sig. le Cat. Quello dopo 
aver fatto in mia prelenza parecchie 
operazioni di cateratta coll’ ago lan- ' 
ciato e che qualcuna rimafe coiti’ era 
avanti 1* applicazione dell’ operazio- 
ne, io li dilli non è egli vero che P 
operazione della cateratta è bella , ma 
qualche volta ella da poco o punto 
contento al malato e turba grande- 
mente 
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mente la pace, dèli’ operante ? Ei ac-, 
cortamente mi: rifpolè:ij-voi : le fate 
troppo onore a dire qualche volta -, peri 
che le buone confeguenfcerfe no pili ra-n 
re delle cattive. 

, Or dunque parendoci ragionevole 
L’ anteporre V àgo tondo ad ogn’ altro 
iftrumento finora noto , palliamo alla 
defcrizione dell’ operazione. Quella ri 

S uo intraprendere in ogni tempo fe vi 
qualche motivo predante di farla , 
ma quando; tutto è rimerie nell’ arbi 3 
trio del. malato e del ProfelTore non 
ri. può fceghere ftagione migliore della 
Primavera e. dell' Autunno. Molti gior- 
ni prima di venire ali* operazione 1» 
avrà riformato il regolamentò di vita 
tenuto dal maluso , dato che vi fofje 
del difordine^, principalmente nel man- 
giare e bereu Se li ha da operare fopra 
un: L corpo pletorico- » non darà, mal fatto 
il; , farli ‘juna difcrera cavata rii fangue 
qualche giorno; prima dell! operazióne. 
Preparatb tutto, quello ,che deve bifq-t 
gnare nell’ operazione e che fenza fath 
ne qui una minuta defcrizione; può rac.i 
coglierfi dalle pardcolariti colle quali 
fi difppngono tutte le cole attenenti all- 
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operazione. Una mattina che il fole fià 
Chiaro fi comincia dal far federe il ma* 
lato col vifo voltato a una fineftra, o 
a un luogo per dove entra unaquantità di 
luce ballante da tenere la papilla in 
tinà giufta larghezza. Laonde devefi 
sfuggire quel luogo della ftànza dovei 
domina lo fplendore del fole, la forza 
de quale coftrignerebbe molto la pu- 

{ >illa , quindi non fi- potrebbe vedere 
iberamenre cofa fi fa coll’ ago nella 
camera pofteriore dell’ occhio. 

Il Profeflòre fedente in faccia all 1 
ammalato proccura che il fuo capo 
rimanga in una direzione e lontananza 
tale che non faccia punta d’otnbra all’ 
occhio dòv’è la cateratta. Se l’ òcchio 
oppofto a quello dove' lì deve operare 
non è cieco fi chiude applicando fopra 
le palpebre un globo di corone afciut- 
to e fermato con una fafciatura fem- 
plice e incapace d’ ingombrar 1’ occhio 
dell’operazione. Le titàni d’uq aflìftem 
te pollo dietro lè fpalle del malato 
debbono tenere a quello il capo imi 
mobile. Sarà necellaria la prefe'nza -d^ 
un altro affiliente per porgere il coni 
venevole all’ operazione. Ciò. preme# 
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fo, fi pofa il gomito fopra de’ guan- 
ciali polli su propri ginocchi per mag- 

S ior comodo della mano che dovendo 
are un pochetto in fuggezione il 
ilracca e col foccorfo di quello ripo- 
fo uno li tedia meno. L’ operazione 
fi deve Tempre fare colla mano cor- 
rifpondente alla parte dell’ occhio ma- 
lato. Dipoi col dito pollice e indice 
dell’altra mano fi aprono le palpebre, 
e infieme fi ferma il bulbo dell’ occhio 
allorché il malato lo ha voltato verfo 
il nafo , e in quello mentre fi applica 
un ago pulito e appuntato nel mez- 
zo della diltanza polla tra P angolo 
efterno delle palpebre , e la cornea 
lucida. Avvertendo di fcanfare i vali 
fanguigni le ve ne fono de* manifelli 
e lerpeggianti per Y eftenfione della 
congiuntiva. 

Puntato P ago nella congiuntiva lì 
lafciano le palpebre in libertà , e colle 
medéfime due dica polle fopra le pal- 
pebre ferrate fi cerca di tener fermo 
Il bulbo dell’ occhio, e infieme fi tie- 
ne ripofato tri effe dita 1’ ago , acciò 
la, mano che lo ha impugpato , traile 
dita pollice e indice in forma d’ una 

Kij 
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penna da fcrivere pofla guidarlo con 
maggiore agevolezza e più ficurtà nel 
tempo che il malato fentendo dolore 
fa della forza per muover 1’ occhio , 
e fe non fi è molto attenti la punta 
dell’ ago abbandona facilmente il luo- 
go dove s’è fiflata da principio e frap- 
pa nella parte inferiore del bulbo dell’ 
occhio. Per maggior fermezza della 
mano che tien i’ ago , fi pofa il dito 
anulare e minimo d’ ella mano fulla 
guancia. Si fa pigliare all* ago ben 
puntato nelle membrane dell’ occhio 
una direzione parallela all’ orizzonte, 
ma un poco obliqua , perche avanzan- 
do la penetrazione dell’ ago per una 
linea retta faremmo una ferita, mag- 
giore, il che develi evirare, come fa- 
viamente 1* avverte anco Boerave [ 1 ]. 
L’ introduzione dell’ ago fi fa a poco 
a poco , e trapanando delicatamente 
finché non fi è penetrata tutta lafoftan- 
za delle membrane dell’ occhio , il che 
fi comprende dalla porzione dell' ago 
introdotto e dal fentire fremata all’ 
ago la refiftenza , quindi fi guida l’ago 

[1] Herm. Boerh. prxleft. pubi, de morbis oculo-, 
rum pag. milii Hi. editio Panfienlis, 
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piu obliquamente affine di condurli a 
invertir la cateratta nella parte alta del 
fuo converto pofteriore. Va evitatala 
troppa obliquità dell* ago per non in- 
filare la cateratta , il che non è difficile 
che fegua fe manchiamo della dovuta 
accortezza. 

Di tanto intanto mentre s’introduce 1’ 
ago verfo la cateratta fi aprono^ palpe- 
bre, fi afciuga l’occhio dalle lacrime, 
e fi ortfcrva te l’ ago è ancora arrivato 
alla cateratta , il che fi conofce dal 
vederla muovere. Si continova 1* intro- 
duzione dell’ ago finché non fi è in- 
vertita la cateratta nella parte fuperio- 
re. Per ottener ciò piu comodamente 
'$’ abbarta un poco la mano che tiene 
1* ago e quando da’ movimenti della ca- 
teratta fi comprende d* averla bene 
accavalcata , fi alza la medelìma mai- 
no, della quale fi diftende il dito an- 
nullare e minimo fulla guancia, acciò 
1’ ago con migliore attitudine e mag- 

f ior delicatezza fpinga la cateratta nel 
affo dell’ occhio , dove fenza abbai- 
far la mano fi tiene un poco ferma. 
La porzione delP ago introdotto dev’ 
effer tanca che okrepaffi un poco k 
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metà del diametro della pupilla. Nel 
maneggiar 1’ ago fi deve avere P av- 
vertenza di foftenerlo in forma che 
non offenda la membrana vitrea , ne 
la pupilla. Effendo l’offefa d’ una di 
quelle parti che talvolta produce la ce- 
cità non oftante levata la cateratta 
dalla direzione de* raggi lucidi. Se la 
cateratta maneggiata dall’ ago inclina 
,a entrare nella camera anteriore , bi- 
sogna ritirarla prontamente indietro 
colla punta del medefimo ago.Se in que- 
llo o in altro cafo la pupilla con un' im- 
provvisa dilatazione, o mutazione di fi- 
.gura sferica in una figura irregolare 
apparile offefa , non fi deve contino- 
vare 1’ operazione per non accrefcere 
ienza riparo un male che naturalmen- 
te fuole fvanire dentro un piccolo nu- 
mero di giorni. Quindi fi può com- 
pire piu ficuramente 1’ operazione. 

Se alzato l’ ago la cateratta rimane 
nel baffo dell’ occhio P operazio- 
ne è finita , laonde fi può cavar 1* 
ago colla fteffa diligenza che s’intro- 
duffe. Ma fe la cateratta rimonta fu- 
bito follevato P ago, bifogna nuova- 
mente riipignerla e abbatterla con una 
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forza un poco maggiore. S’ intende 
che la pigiatura dell’ ago fopra la ca- 
teratta deve avere la lua difcrizione , 
perche fe la cateratta continovafle a 
rimontare , piuttofto che tenere i com- 
ponenti T occhio in una lunga e dan- 
nofa foggezione , bifogna abbandonare 
T operazione per riaflumerla in tempo 

Ì )iu opportuno , non convenendo fare 
a minima violenza per rimuoverla dal- 
la fua attaccatura, fe non fi vuole 
produrre. dell’ irrimediabile difordine 
nel vitreo, di cui già fi ditte che è pro- 
duzione la membrana criftallina. La 
medefiraa confiderazione fi deve ave- 
re fe divifa laj cateratta dall’ ago in 
due porzioni , una fcende e retta fen- 
za contratto nel batto dell'occhio, e 
1’ altra è oftinata nelle fue attaccatu- 
re non ottante che 1’ ago 1* invetta 
in varie forme. La prima di quefte due 
foftanze dovrebbe naturalmente ette- 
re il criftallino , e la feconda la fua 
cafluila. Nel comprendere le giufte 
avvertenze di maneggiar 1’ ago dentro 
1’ occhio , a mio credere j fta tutto il 
mifterio e il legreto per liberare i ma- 
lati da’ funefti accidenti conferitivi 

K nij 
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alla troppa franchezza nel fare quell' 
-operazione) ' • . ; i 5 

t Non v* c cofa più. fatile che veder 
rimontata la cateratta anco dopo che 
nell’ atto dell’ operazione ella redo 
ben depreda , del che bifogna preve- 
nirne anticipatamente i malati , e dir 
loro che quando fegua ciò e eh’ ei non 
vogliano darfene all’ incerta afpetta- 
- riva che la cateratta feenda fponta- 
neamente nel bado dell’ occhio , fi 
può replicare l’ introduzione dell’ ago 
lenza danno alcuno quando 1’ occhio 
far*d ri po fato e fpogliato d’ ogni fluf- 
lìone. Io dilli tede eh’ era incerta 1’ 
afpettativa che fegua naturalmente lo 
fparire della cateratta rimontata, per- 
che ornai coll’ efperienza propria , e da 
quelche ho io veduto feguire a più 
oculifti , mi fono aflìcurato che quella 
fparizione fpontanea arriva fol tanto 
quando applicata l’ operazione la ca- 
teratta era ben matura. Che quando la 
cateratta è rimontata confecutivamente 
ad un operazione un poco faticofa è 
Infognato rinnovarne lan depozione 
■coir ago. Nell’ Autunno del 1744. e 
ri elio Spendale di fanta Maria nuova 
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di Firenze ii Sig. Benevoli depófe una 
cateratta ad un uòmo aiutante de’ co c- 
chieri de’* Signori Marche!! Tempi. 
L’operazione fu tanto felice che non 
rimaneva dubbia 1’ afpettativa di ve 4 - 
dere illuminato quell’ uomo che non 
oftante i molti avvertimenti datili per 
indurlo a Ilare col capo fermo nel cor- 
fo della cura ordinaria dell’ operazio- 
ne della cateratta , non volle mai cef- 
fare di muovere il capo in ogni Tua 
occorrenza. Quindi panati dieci giorni 
dall’ operazione lo sfafciammo e tro- 
vammo che la cateratta tutta intiera era 
tornata ad occupare la fua prima fede. 
Quell’ uomo andava mal contento di 
non aver riacquiilato punto la villa p 
ma il medefimo Sig. Benevoli femore 
Jaudevole per la fua molta e grande- 
mente utile avvedutezza fi nel parla- 
re che nell’ operare difle all’ afflitto 
uomo , avete motivo di fperare che 
recupererete la villa confecutivamen- 
te allo fpontaneo fvanimento della ca- 
teratta , perche quella era delle mi- 
gliori che io abbia mai depofte relati- 
vamente più che altro ad una. perfetta 
maturità. Per vero dire fi avvero per 
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eccellenza il fnn-preyifto esento, pói T 
xhé dopo molte fettimane che il mar 
lato parti dallo jfped^le ottenne la nar 
turai depofizipne della cateratta, quin- 
di riacquiftò la vifa. 

Quello fatto infallibile fa credere 
•che la cateratta perfettamente matu- 
ra può qualche volta ufcire della nic- 
chia del vitreo fenza altra (pinta che 
.quella imprecale dall’ elafticita delle 
parti che la circondano. Alla pagina 
1 1 1 . del terzo tomo del. .dizionario 
univerfale di medicina lì leggono le 
due feguenti olTervazioni provanti la 
polfibilitd del fatto propello. Il Sig. 
Bartholemi Decano della camera de’ 
conti in età d’anni 70 e dimorante nel- 
la ftrada de la Gerifaie a Parigi aveva 
una cateratta che cadde da fe medefìma 
nel luogo ove ordinariamente fi fuole 
fpignerla coll’ ago , ed ei vide col- 
la ftefla felicità che ci vedono quei ne’ 
quali c riufcita bene l’operazione del- 
la cateratta. Una Cagna vecchia della 
Sig. Conteffa di Chamillart abitante 
nella via di Richelieu era cieca depen* 
dentemente dalla cateratta, e ficcome 
i. i • - 11 ■ fc ; 
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Dell* Cateratta'. ìj* 
«n giorno ella fu villa camminare con 
della franchezza le offervarono gli oc- 
chi e trovarono che la Cateratta d' un 
occhio èra caduca per la meta nella par- 
te inferiore della camera pofteriore. 

- Vie nella Chirurgia chi non apprez- 
za per cofa neceflaria la cura ordinaria 
dell’ operazione della Cateratta , di- 
cendo ch’ella non fa che del male , 
mentre promove con facilità le oftal- 
mie. Io convengo che quefta cura è to- 
talmente inutile alla ferita delle mem- 
brane dell’ occhio perche quefta ferita 

t uarifce fpontaneamente e di ciò ne 
emo abbaftanza prevenuti da un in- 
fegnatnento del gloriofiffimo Tofca- 
no il Sig. Francefco Redi. Ques- 
ti alla pagina 1 1. e ia. d* uno de’ fuoi 
ftimabiliflìmi libri intitolato efperienze 
intorno a varie cofe naturali riporta d* 
aver ferito con un ago e con una lancet- 
ta gl’ occhi a più e diverfi animali e che 
tutti guarirono naturalmente. Ma con 
tutta quefta prevenzione io non con- 
danno anzi lodo il tenere per p. q 
io. giorni dall’ operazione gli pcchi di 
quelli malati coperti con de’ piumac- 
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cicli di cotone e fermati con una fal- 
ciatura difcreta, perche forza è di tene* 
re i medefimimalati per un dato tenv- 
po cogl’ occhi ferrati accio il bulbo 
dell’ occhio non fi muova , quindi la 
Cateratta non rimonti con quella fa- 
cilità che la veggiamo rimontare per- 
mettendo più che altro a malati di far 
prova del frutto ritratto dall’ operarlo* 
ne. E perche fi fa che fotto i propor- 
ti piumaccioli fi può rinchiudere un ca- 
lore atto a rarefare gli umori e i cana- 
li della congiuntiva, e che quella rat 
refazione può produrre ne’ medefimi 
canali un dilatamento capace di rice- 
vere il fangue rolfo , onde nafee 1’ of- 
talmia temuta da’ difapprovantì la>no- 
minatà cura. Per, frenare la rarefazio- 
ne degli umori e per prevenire la fover- 
chia dilatazione de’ canali , nel corfo 
de’ deferitti p. o io. giorni fi.sfafcia- 
no piu volte gli occhi per lavarli abon* 
dantemente coll’ acqua frefea , e per 
rinnovare f applicazione de’ deferitti 
piumaccioli , che fino dalla prima volta 
che fi applicano debbono elfer flofei 
« bene inzuppati nell’ acqua rofa , nell* 
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acqua di pruni , e nell’ acqua di pian- 
taggine > e ad una o piu di queft’ ac-t 
que mefcolate infieme fi unifce un po- 
ca di chiara d’ vovo , o dello fpirito di 
vino , che tutto contribuire a frenare 
la nafcente rarefazione. Le ordinari 
medicature fi fanno col foccorfo d’ un 
piccolo lume porto dietro il capo del 
malato , e avvertendo che quello non 
apra le palpebre. 

Subito fatta 1’ operazione della Ca- 
teratta non fi deve cercare al malato £e 
diilingue una cofa da un’ altra per non 
obbligarlo a Affare talmente T occhio, 
che la Cateratta coftretta a lafciare il 
luogo dov’ è fiata gettata dall’ ago ri- 
monti nella fua nicchia naturale. Si 
. tiene indietro il rifalire della Caterat- 
ta anco col far diaicere il malato nel 
letto in forma che rimanga col capo, 
quali» eretto , e ciò fi ottiene per via di 
guanciaii.'jSr-chhidófto le pendine del 
fcttp i'jefnefttfle'lè porte jefi^bban-, 
d ò rwc il hi alatortocal men te alla fuaquie- 
te* Sembrami lodevole 1’ avvertenza di 
quegli tjculiftiqfche! per conciliare pili, 
facihnepte ddJf' ^nirfip.dei 
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inalato tre oquatt’ore dopo F operazio- 
ne li fan pigliare un fonnifero leggiero. 

Pattati que’ giorni che fi credo- 
no badanti per non temer piu il rifa- 
lire della Cateratta , fi sfafciam '* 



qua rofa mefcolata coll’ acqua pura , 
e fi cuoprono con un pezzo di drappo 
che dalla fronte fi fa fcendere fino alla 
meta del nafo. Si fa levare il malato 
dal letto , li fi permette il patteggiare 
per la camera , dove ne’ primi giorni 
dalla sfafciatura fi fa entrare poca lu- 
ce , li fi raccomanda la continovazione 
delle fpefle lavande agl’ occhi per pili 
giorni e più abondanti fe vi è dell’ in- 
fiammazione , e fi priva d’ogni imba- 
razzo quand’ ei s’ è accoftumato a ri- 
cevere ne’ fuoi occhi ogni grado di lu- 
ce fenza rammarico.'Che la cateratta 
nell’ atto dell* operazione o nel corfo 
della cura , e nella notte particolar- 
mente , quando nell’ ofcuro la pupilla 
acquifta un diametro ben grande potta 
edere fpinta nella camera anteriore 
dell’ occhio è ornai baftantemente no- 
to a ciafcuno defiderofo d’ apprende- 



chi , fi lavano copiofamente 
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re le migliori notizie chirurgiche, e 
nell’ evitare quello fconcerto della noe-' 
te fi raggira forfè la mallìma impor- 
tanza di tener falciati gP occhi a ma- 
lati delle cateratte per tanti giorni 
ballanti per afiìcuratfi che la caterat- 
ta è bene (labilità nel feno del vitreo. 
Dato dunque V ingreffb della cateratf) 
ranella camera anteriore, ella cade nd‘ 
baffo di quella camera , laonde fi feuó- 
pre appunto dietro alla cornea Lupida 
un piccolo corpo che forma come un’ 
ombra alla medefima tornea. La cate- 
ratta caduta in quello luogo non manca 
Ibvente di tormentare tutto il bulbo' 
dell’occhio, quindi bifogna tirarla fuo- : 
ri fpeditamente^ il the fi ottiene da un’ 
Operazione confiftehce nel tagliare cort 
una lancetta piccola e molto acuta traf- 
verfafmente e inferiormente la cornea 
lucida. Quello fagliò deve compren- 
dere quali da Uh diremo all’ altro del J 
la meddìma còrnea , quindi s’ intro-> 
duce nella cartiera anteriore e ; diètro- 
alla cateratta un cucchiaino col quale 
fi tira quella fuòri dell’, occhiò; Fatta 

quell’ operazione fi cuopre 1’ occhio dèi 

t'.Z'Up 
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malato con un piumacciolo , come fi 
propofe nella cura dell’ operazione del- 
la cateratta, e il giorno dòpo fi può 
Jafciar 1’ occhio in liberta perche la fe- 
rita è probabilmente guarita e la came- 
ra anteriore é già ripiena dell’ umor 
aqueo. E propollo dal Sig. de la Faye 
( i ) di cominciare quella ferita della 
cornea con un ago lanciato; e profe- 
guirla con una lancetta guidata da un 
piccolo folco che è nel medelìmo ago. 

X,’ anno 1708. il Sig. Petitfece quell’ 
operazione fenza che ne ritraelfe dan- 
no 4 a villa. Dopo quel tempo la rne- 
defima operazione è Hata fatta da al- 
tri colla flelTa felicità. Anzi che nel 
1707. qlla fu fatta con tutto il buon 
fuccelfo in prefenza del Sig. Mery dal 
Sig. de Saint-Yves. Io fo che quell’ 
operazione foggiace a molte eccezio- 
ni non invaginane, ma dedotte da’ fat- 
ti pratici di quei che 1’ an fatta con lo- 
ro oliremo difcredito perche ella ha 
a\Ajto per fine la cecità. Ma ficcome 
hj-7 < TtsirloDiO mi clk; 

(1) Pag. 5-^7. cours d’opérations de chi- 
rurgie de M. Dionis. 
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tquefta funefta confeguenza può elTer 
relativa più che altro al noti avere an- 
cora tutta l’ attitudine di fare un gen- 
til taglio in parte tanto delicata qual* 
è la cornea lucida , io non fo trova- 
re il perche quell’ operazione non fi 
abbia da ricevete correntemente e far- 
ne r opportuno ufò , particolarmente 
quando gl* uomini fono anguftiati in* 
foffribil mence da’ travàgli che produ* ‘ 
ce loro là Cateratta fca^patà liella ca* 
mera anteriore , dì dove non fi può ca* 
varia che col propofto mezzo-. Quel* 
che fi deve eflenziallnente avvertire è 
di fare V apertura della Cornea lucida' 
nella parte inferiore , perche faceridò* ' 
la punto alta » per ben minuta che fia 
la cicatrice rimafta in confegtienza di 
quella ferita , i raggi della luce trova-* 
no dell’ intoppo e non he entra nell* 
occhio la quantità bifognevole per prò* 
dur la villa j ficché quella cicatrice 
può efiere una delle cagioni atte a caus- 
iate la cecità , o almeno una villa con* 
fifa. 

- Uno degli accidenti che alcuna vói* 
taarrivra mentre fi fa )’ operazione del* J 

L 
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la Cateratta è , come accennammo f 
la rottura improvvifa d’ alcuni vali fan-» 
guigni , quindi s’ empie la camera pofc 
teriore e 1’ anteriore di fangue , e s* 
imbratta talmente 1* umor aqueo che 
nafce una confufione impediente il ve- 
der l’ ago e la Cateratta. Sicché fe ciò 
accade prima d’ aver depofta la Cate- 
ratta bifogna cavar 1* ago e rimettere 1*’ 
operazione ad altro tempo , perche 
quello fangue a poco a poco fi diffipa- 
Avendo però cura di promoverne pron- 
tamente quella dillìpazione colla fre- 
quente applicazione al bulbo dell' oc -> 
chio delle fornente d’ acqua tiepida ao* 
ciò non fi produca Un afceffo atto z 
guaftare la mecanica tellìtura del bui* 

00 dell’ occhio. 

Quando fi é fciólta ogni unione tra 

1 componenti il criftallino e che quef- 
to é divenuto un Corpo fluido e opa- 
co , fegue che rotta coll’ ago la cavil- 
la ei fi fparge per T occhio e intorbida 
in un’ filante l’ umor aqueo d’ una ma- 
teria per lo piu biancastra. Anco queli- 
to è uno de’ cali ne’ quali bifogna fu- 
bito tirar fuori 1’ ago e afpettare total-; 
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itìente dal foccorfo della natura lo lua« 
nimento di tal materia. 

Il bifogtìo occorrente ad alcuhi ved» 
Chi di fervirfi degli occhiali convelli 
per dìftinguere gli oggetti porti in vfr 
cìnanza de’ loro occhi, nalce , a mìo 
credere > principalmente dal non effe* 
quelli pm inaffiati da quella. quantità 
d’ umori che negl’ anni piu floridi baA 
tava per produrre ne’ medefimi occhi 
tiiia convenevole diftenfione , quindi 
lina convellìcà atta a rendere i raggi lu- 
cidi pacanti dentro 1* occhio talmente 
convergenti che fe tìe unifcatio in urt 
fol pulito tanti quanti abbifoghano 
ier rare nella coroìdea un’ impresone 
>aftevole a rifvegliar nella mente I* 
idea della villa. La convelliti dell’ oc- 
chio fcema un poco in tutti quei a' qua- 
li é Hata deporta la Cateratta , ficché 
è loro bifognevole 1' ufo de’ medelì- 
hii occhiali convelli e ciò per le ragio- 
ni addotte é più neceffario ne’ vecchi 
che ne* giovini. Laonde prima di fare 
r operazione bìfogna prevenire gli uni 
e gli altri del perche non poflono tor- 
nare a vedere con quell’ acutezza eh* 

L ij 
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I ci vedevano precedentemente alla for- 
mazione della Cateratta. 

Quello é quanto io ho faputo rica- 
vare piu che altro dall’ efperienza per 
rendere utile quella diflertazione , il 
che le non mi é riufeito farlo come voi 
^inabile lettore avrelli voluto , colpai 
tion é Hata della volontà,madel talento* 
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; DE MEDICAMENTE ! 
EXS.ICCANTIBUS 
' ET C A USTI CIS 

i . . - t 

INTRODUCTIOì 



U M certum , explorarum- 
qiue fit Academiciornatilltmi j 
eruditiflìmique quanta (le vef- 
tra humanitas , Se benevolèn— 
tià erga illos qui acri judicio veftro fua 
ftudia fubjiciunt , hac fretus aufus fus 
veftros ante oculos ponere binas dif- 
fertationes fpedantes ad medicamen- 
ta exflcantia , Se cauitica. In hac trac— 
tatione eam iervabo rtiethodum , quas; 
a vobis fapientiffimè proponitur , in* 
quirendo primum , qua: fit medicameli— 
torum exficcantium , Se caufticoruna 
natura , qpomodo haec fuos producane 
efiedus in gaitibus immani corporis vi~ 





De medicamenti* 

yentis, qualis*lìt eorumdem differen-3 
p 3 . , & demum quihus in cafibus iifdem 
utendum fit. Et quia circa experiem* 
tiam prudenter verfatur tota veftra 
follicltudo in promovenda utilitate hu- 
jus tam neceflfàriae partis Chirurgia^ , 
& quia mihi fetis patet quaaturo a 
fpiendore nohilium animorum veftro- 
yum amantuT tantum ea qua: experien-» 
fia magi (Ir a nobis cognita iunt. Jdeo^ 
que vobis exponam , eò quo poterà 
obriori ordine , omnia qua k>ngo <an* 
horum curiti , & feria fedulftate ad% 
Inibita in omni genere raorborum chi-, 
jurgicorum magis facilia , magifque! 
berta ad fatisfacjendas veftras inquilino- 
jies me expertum fuilfe memini. Et lì 
ph magnam mearum virium tenuità-* 
tem vos non audiens expofitionem ve* 
|^ra dignatn fapientia , invenietis ta-* 
men candorem in fis omnibus quaj voi 
|>is expoliturus fum omni b, revitate * 
fi mplicitateque , quia noftro tam cia- 
to fase ulo meritò magis , seftimantur ea 
qux ad recuperandam promptè falu-: 
tem amiUam tendunt , quam yerbolì* 
m >, otaatufque fermonis^ 
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DE EXSICCANTIBUS. 



{Medicamentorum 



§ 1 . 

exftccantìum definì tìo. 



Cum verum fit medicamenta exffc- 
fcantia apud Chirurgos effe unum idem 
cum medicamentis antiquitus appella- 
tis epulocicis , in exponenda definitio- 
»e eorumdem medicamentorum ex* 
ficcantiura , invenio valdè oppoftunum 
itti iifdem verbis magni obfervatoris 
xerum naturalium Galeni , qui quinto 
de Amplici medicina; facultate , capite 
1 j fcribit. *» Epulotica medicamen- 
»ta dicuntur non quia formam cica- 
» tricis inducant , feci quia cameni dif- 
» ponunt ad recipiendam cicatricis for- 
■m mam ». 

§. IL 



Explicatur modus agendl exficcantiumi 

Vis exficcantium ih producenda 
convenienti difpofitione in ulcerum 
carnem prò acquirenda cicatricis for- 
ma , ex cognitionibus perceptis ex ex- 
perientia apparet nùhi duplex. Uni 
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augendi conraftus in ter minimas par- 
tes componentès ofcuia vafuum per-i 
viorum in fuperficie ulcerum. Und$ 
au&o fob.ore fibrargm. oritur fufhcien». 
coar&atio iifdem òfculis prò produ- 
.cenda iUa omnibus nota mutatane 
fuperficiei ulcerofae , rubra , moUis y 
Jhumidaeque in eicatricem. Ob poppe? 
.dendam exlìccantibus propofitam prò? 
prietatem , mea fentenpia , non repu- 
gnat «idere fanationem zdiquorumulr 
cerum in apimalibus folo lambita prò? 
pria: lingua , & nonnuliorum in cor? 
pore humano fanatorum folo operi? 
Rilento filorum arrdorum. Quia li ha:p 
plcera acquando fanantur defcripra 
facilitate > hoc tribuendum eft vi va,-? 
fyura , qux ( i ) ex fibrarum concre? 
tiòne multo robuftiora fad;^ , fupe? 
iant vires dilatante cordis. Sed fepe 
evenir , quod prò laxitate earuiqdeip 
fibrarqm Se vàlida vi cordis non im- 
petrarli, r ulceri\m cicatrix nifi reperito, 
conta&u exficcantium prò reddenda 
ipilfiojri , fortiori & denique prò ini 

( i ) Haller fed. qrj f. in com. Inft. Her* 
fìoerbaave, • - { 
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tWefcenda, ut fuperius innuimùs > tex* 
tura partium formantium fuperfìciem 
ulceréfam. 

Altera virtus medicamentorum ex- 
-ficcantium eft acrraendi orane id , 
cjucd e cordis vi impulfum , & adne- 
•xum fuperficiei eorumdem ulcerum 
• aufert vafibus fòrmantibus fuperficiem 
utcerofam , facultatem acquirendi il- 
lam conftrictionem , qua: efl; abfolutè 
neceflfaria prò rmperranda cicatrice. 
Et quod. id vere neceflfarium fit detec- 
tum fuit etiam ab eodem Galeno fcri- 
bente tertio methodi. *= » Fieri non 
» poteft ut in ulcere carnis produd:io> 
» vel agglutinano , vel cicatrici» in- 
» divelto re&è unquam fiat nifi fub- 
» jeeta caro prò naturali modo fe ha-* 
v beat ss= . 

§. III. 

' \ ; ' ' .. . > 

De Medicamentorum exjiccantium 
- diviftonibus. 

K * ’ - * * • * * 1 

Bina fune genera medicamentorum 
exficcantium. Nonnulla componuntur 
fubftantiarum acidarum , & alia con- 
ftant - fubftantiis acidis , leviterqu® 
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jcauftids, Subftantìis acidis nos cribuk 
mus faculcatem conftridivam , & fub- 
ftantiis caufticis potentiam deftruendi 
luperfluicates obudentes ulcera. Quod 
verè fybftanrìis acidis tribuenda fip 
facultas conftridiva , & ratione , & 
audoritate facilé probari poteft. Expc-* 
rientra enira conftat immoderatum • 
ufum fpiritus vini , balfamorum &c. 
arefcere vulnera. Hoe idem de vi 
- ^cidorum conftridiva probant iì , qui 
queruntur fibi remanfme incegumenta 
.nimis incrìfpata , arciculationem impe- 
ditala* poft abundantes afperfiones y 
jmmerfionefque affedarum partium in 
aqua ex vino deftillato , fpìritu vini * 
aceto , vino fervefado cum corrici- 
i>us mali punici , baccis eupreflì % ju- 
niperi & c. Si aliquis colluit os fpiritu 
vini , aceto, vino fervefado cum corti- 
cibus mali punici &c. ftatim contrao 
tiooem fcntit in tota oris cavitate, & 
lingua vi ejufdem contradionis rema- 
net taliter ligata ut vix ioqui poteft > 
kbia quali conglutinantur. 

Audoritate probatur. Narrat Am- 
brosi us Pareus Fccmime vaginam in 
iècundo puerperio ob nimium altrùi* 



Digitized by Googl 




. EXSlCCAlffTlBXJS. I7J1 
gentium ( i ) ufum taliter reftrictarn 
fuifle , ut opus fuerit incisone in ea- 
dem vagina prò facilirando partu fub- 
fequenci. Hales in fatica vegetabilium 
pluribus in locis de hac acidorum vir- 
rute uberrime tra&at. Gerardus edam 
Van-SWieten Se<ft. 207. comment. in 
Her. Boer, aph. fcribic. *=« Quando 
n nempé plurimo & nimio tenui hu- 
» more vulnus madet , tunc illa qua? 
n liquida abforbent , & vafcula robo- 
» rant imprimis profunt. Hujufmodi 
» funt terreftres bibuli in pollinem im- 
u palpabilem triti , ne alperitate fua- 
» rum partium crudum vulnus irritent, 
»» quales funt v. g. offium combufto- 
m rum cineres , maftiche , olibanum , 
«farcocolla &c. quac fimul roborant=a, 
Quod maftiche , olibanum , farcocoh» 
la , alia gummi , quibus frequen- 
tius quam aliis rebus nos utimur prp 
formatione exllccandum contineanc 
acidum dare invenitur explicatum in 

( 1 ) Gompofitio aftringentium efficacia! 
((gentium cum conftet rebus acidis , fpera 
non vifura fore incongruens t me hic nomi» 
aaviffe aftringcntia ad melius probacdam aciar 
4 otm fagiiUatouu . 
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Boerhavii chimica'his verbis =b «5$ 
vconverfione naturali balfamorum in 
*» refinas acidurp femper ep magis a 
W balfamo féparatur , quo ilie prius li- 
■ quid us , magis durefcit, fpiflaturquey 
» tiltimóque in refinas minus. acidi re- 
fe peritur quam in Kqoidiori malfa fue- 
S» rar **= Supervacaneum eft de effec- 
tibus caufticorum dffceptari quia fub 
omhiurn fenfibus cadunr.. 

; Ad primum ejxficcantium genus per- 
* Wnent ‘gummi , ut ftirax , belzuinum 
iHrflffdhe , olibanum ., (arco colla , mir- 
tbV camph ora &c. Er fùb eoderti 
< ; V -.ere red'piuntur etiàrìi 

l'e<|C'5br’ - ? i -berbìe- nìcotianat 
UM, plàòftgrfii^,' folatri, femprevivij. 
cantini icp'a: ; anfto.foèbrat , burla: pafto- 
ris i dracontii , felini , aloe. &c._ Flos 
lufphuris. Galla?. Balauftia cum corn- 
citxus mali punici bacca: cuprei!! , ju 7 
imperi y rolafum* > myrti &c. Spiricus 
Vini l àcetum &c. Àlumen rupeum * 
vitriolum commi ne x album , vjcrio- 
Jum : cypri , litbargixium , faccarum fa* 
turai , tutia , ceruffa , lapis calamina- 
ris j&c. Ex iis r àliifque rebus compo, 
nuntur multa exficcantia deferibend^ 
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fcurfu hujus diflfertarionisjprecer hsec,uc 
unguentum ceruffa: , curia: , calcis, cenw 
tum cerulee, diapalma:&c.Sub altero cx-j 
ficcanrium genere còntinentur alumem 
rupeum in calcem redactum , copiofa 
quantiras vitrioli cypri in aqua foluri (1) 
precipitatum ,xrugo , caput morcuum, 
aut He pulvis , qua: remanet in vafq 
ubi fìc aqua fortis. Lapis infernali (*), 
vitriolum combuftum, rubigo aeris & c* 
Unguentum mondificativum , unguen- 
tum viride Andromacì , unguentum, 
forte , unguentum cerufHe bene onuCj, 
tum precipitato &c. . . - , 

( 1 ) Aqua fimplex fada acidula parva fo- 
hitìone vitrioli cypri conftringit. Eadem aquà 
multùm onufla eodem vitriolo & confequen-i 
ter fatìa multùm acida , leviter corrodit. Hoc 
a me in praftica Chirurgica obfervatum eli s 

( 2 ) Quanquam lapis infernale propriè ad! , 
cauftica referendus fit, non tamen impropriè 
ut mihi videtur , refertur ad exficcantia hujus 
fecundi generis. Nam leviter applicatus uk* 
ceribus , quibus congruunt hujufmodi exfic-»* 
cantia aufert fuperfluitates , & fimul cicatri- 
cem inducit, fi verò idem lapis diutius appli-* 
cetur alicui parti exulceratae . tunc produciti, 
efeharam magis profundam. Majus enim , vet . 
minus hic lapis agir, habita proportione ad 
teinpus t quo afìe&je parti applicatus rema-;' 
BCt 
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r Expofitis jam diverfis exficcantiutìì 
generibus , & cum cujufcunque gene- 
ris exficcantìum ego propofuerim pia* 
fes &-dìverfas fpecìes, in prccfens ex- 4 
£onere contendam varìas eorutndent 
élafies* cotffiderando morbos* quibué 
Btiliter applicari poffunt. Et quia id 
èmne ex experienria deducendufn eftj 
referam exficcantia *qu$ tumfub difci- 
plina meotum tnagiftrotum, tum meà irl 
praxi magis utilia experttis futa* Hujuf2> 
diodi exficcantia profunt primo exfic* 
Candis ulceribus tatìtùm carenti bus cu* 
ticula. Secundo exficcandis ulcufcutii 
obfidentibus ampullas cohtinentes Ina-* 
teriam febaceam , & humectantem fu* 
perficiem extimam cotporis hutnani* 
Tertio exficcandis ulceribus emanati* 
tam ex apertura alicujus abfceffusjquam- 
ex alia caufa inducente fimul cum cute 
amiffionem membrana adipofe , 
quarto in exficcandis ulceribus anti- 
quis. De his expofitis figillatim agam. 

• In hac claffium exficcanrium del-' 
criptione ego pr«eter fuperius defcrip- 
tà, & alia , referam quod attinet ad 
formulas , & ad modum utendi bis ex-, 
#ccantibus , 8c fuis locis prxcifam fa,- 
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ciam defcriptionem compofitionis om- 
nium illorum exficcantium , quse ta- 
men non inveniuntur facilé defcripta 
in omni pharmacopea. Praterea ego 
ipero me vobis non difpliciturum fi 
fuis in locis addam aliquam Hiftoriam 
Chirurgicam , quia harc melius non 
probantur , quam experiencia. Et fi 
meis ex expofitionibus praticis probabi- 
tur fubftantias acidas , & fubftantias 
acidas , & levirer caufticas eflè vere 
àlias materias , qua: faciunt totum me- 
ritimi meliorum exficcantium , erit fa- 
cile cuicunquehauriendiex regno Ani- 
malium , vegetabilium , mineralium , 
Fofiiliumque novas fimiles materias 
prò formatione aliorum exficcantium & 
ex una vel pluribus conjun<ftis haruni 
fubanftiarum acidarum caufticarumque 
prarparabuntur alia medicamenta exfic- 
cantia fimplicia vel compofita, tantum 
acida, vel mixta acido, & cauftico,& 
in forma fluida vel folida juxtaindigen- 
tiam partis xgrota:. 

f.IV. - ' --- - ^ 

De prima exficcantium fpecie feu elafe. 

Inter exficcantia ulcera prii»^Jpe?j. 
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dei , hoc eft tantum carentia cuticn*» 
la, numeratur fpiritus vini, qui quan* 
tum conferat ad producendam exlìo*- 
cationem talium ulcerum ecjuci potè» 
rit ex hac Hiftoria. Menfe Apriìis 1 7441 
' Mulier quaedam annorum jp. in ac- 
cendendo igne improvifó combuffit 
pulverem pyfium , quo plenam habe* 
bat capfulam , &c cium Faentina effu* 
gere npn potuiflet moleftias ignis tatti - 
rapidi , mox fe invenit carentem vi- 
(u , quia palpebra: cum facie tota vai-* 
4 é tumefadae fuerunt. Tota pars an- 
terior coili , Se manus cum btachiis 
pafla: funt eamdem tumefadioném* 
Magna tumefadio nominatarum par-* 
tium elevata fuit in veficam. Ejus Ma- 
ritus domum rediens , & inveniens uxo* 
rem tam informati , & acribus vexata 
doloribus , cum dixtaret a Chirurgis ? 
coxit in oleo pleres herbas , e quibus > 
form ato emplaftro operuitomnes par* 
tes combuftas fi). Kenovata pluries 

tribus : 

i> 

[i]Herbis coftìà oleo prò fanandis com- 
buftitionibiis utebantur etiam Celfi tempori* . 
bus, dum in Seft. 18. Lib. y. Cap. 28. ejuf* 
dea^ Celfi inyenitur fcriptum = » Adufìis 

» quoque 



Digibz ed by Google 



et T ’S re C*A'.’N T T B U S ; r Ì 77 
tóbns di'ebus r applicatio ejufdem em- 
plaltri imminuit valdèdoiorem », tume- 
fàcHonem de predir , & velica: rupta: 
effuderunt forum bum òr era conten- 
tini. Sed appàrens pJuribus in locisul- 
cus copiofum puri* 5 & deficiens utri- 
que mediis provrdendi indfgentiis ul- 
cerum, Famiina lata fine Nofocomio 
quarto dié ab initio morbi , & polita 
intpr xgras lpedantes ad meam cura-* 
tionem > necelTe fuit incipere. medica- 
tiortem: ex laùferendis mufòis !porciun- 

culisemplaftriyqbcd ar&éconjun&iirrt 

meinbranulis welicularum furmabac 
plures-Jiatebras puri. Abftelfis omnibus 
pàrtibùs. combuftis , & inventis à me 
omninó derumefactis , & line indarno 
matrone partjbus adjacenribus circum- 
ferentias ukerunr,operui omnes has ma-* 
gnas plagas llibrilibus fragmentis telx 
iàimer&optimofpiriru vini.Singulifque 

fex boris renovaviidem medie amen . Die 

' 

irquo^tìe locis extriofecus vis infertur * ità 
j> fequi viJetqr ,1 qrde hisdicam. Hsec autem 
=> optimi curanruc. foliis aut libi, .aut lingua 
>» caninae , aut betae in vino , òleóquc de- 
» coétis. Quorum ^qupdlibet protinjis ìmpofi- 
» turo ad fanitatem «jrclocitl ' •“ - 

M 
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fexto à mulieris adventa Nofocomid 
partes combuftae in omni pundo fu* 
fuperficiei acquifiverant cicatriccm vai- 
dé politam. Unde non remanfit ulla 
deformitas in facie , neque in alia par* 
te ejus corporis. Hate tam prompta fa- 
natio evenir non fine magna admira-* 
rione illorum Chirurgorum , qui infcii 
virtutis fpiricus vini prxvidebant cffec* 
tum totaìiter contrattura expofito, quia 
Mulier ftatim ac tangebatur in parti* 
bus combuftis fpiritu vini dolebatfen* 
iu multum acuto , fed momentaneo. 

In nonnullis aliis combuftionibus 
hujus ejufdem gradus , fpiritlus^Trittj 
non produxit exhccationem jnifi addif 
tamento alterius exficicantis , quod fuit 
paucum vitriolum cypri , aut alumen 
rupeum. Et monendum , quod fr fpi* 
ritusvini noneft optirnari qualitatis non 
juvat fini prò quo utirnur. - Etiam fpi* 
ricus vini damphoratus fervire poteft 
prò exficcante valdè adivo in combuf- 
tionibns hujus ejufiiemgerieris. Quam* 
Vis etiam Heifterus^’t'^ dòmmendet 
fpiriturtl vini prò ficcandis combuftiod 

_ L*ut il m : ' 

C 1 1 Seft? 7. Cap. combuflioa^Sf 
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fitbus hujus naturae , ego tamen e», 
perientia edottus , monebo praeci- 
pué Thirones , fpiricum vini non poflè 
fumi prò exficcànte generali fimiliura 
combuftionum , non tantum quia ejus 
fenfibili$ cofìtattus nonetti idoneus oni- 
Xii aerati, omnique corpori , fed potius 
ejus applìcatìotiem ette valde damno- 
Cam ante ceflationem caloris , & dolo» 
ris , qui fupereft parte combutta per 
plures, vel roìnus horas juxtà naturato 
corporis , quo mediante ignis exercuìt 
fuam attionem. Quapropter ubi ob 
mellitìern aegroruto , aut ob alias cau» 
làs coattus fui uri aliis exficcantibus lo» 
Co Ppirìcu vini, ego expertus fum exftCr 
caos opportunum ette compolitioneia 
em&naóam ex drachma uria , & dimi- 
dia floruto fulphurb , & ex unciis otto 
©lèi olivarum* Ifta coquantur lento 
igni ulque ad fulphuris lolutionem. Ec 
ut hax compofiuo acquirat corpus fa* 
tis confiftens , & majoretti vim conf* 
trittivam illi addatur acqua quantitas 
thuris , vei mafliches fubtiliter coni* 
minuti. v. t 

i Un guentum ceruttk mixtutn cum 
tbure Tubtiliter trito, & cribato ficcar 

Mlj 
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fimiles combuftiones» Idem effedus CIP* 
ficcariorris aliquando impetratur edam 
linimento fado trium vitellorum 0V0- 
rum , unci* unius thuris fubtiliter triti* , 
cribati, & iliius quantitatis olei ro- 
farum , qua: fatis effe pòteft prò red* * 
dendo hoc linimento mòlli» t 

Defcriptio alterius exficcantis prò fi- 
mi libus combuftionibus. Thuris , & 
maftiches ana uncia dimidia , fucci 
plantaginis , folani , ftramonii unc* 
duo. Omnia bulliant fimul ufque ad 
«equam confumptionenr, deinde teran-* 
tur in mortario donec colorem fufcum 
«cquirant. Omnia hac exficcantia ex* 
tenfa fuper linamenta arida, vel frag- 
menta tela fubtilis renovanturduobus,. 
vel tribtts vicibus fingulis viginti qua- 
- tuor horis.- Ex pradica horum exfic- 
cantium habebimus exficcationem , 
fed tempore multò longiori , quam fe- 
queretur ex applicatione fpirirus vimV 
Nonnulla ulceratiojies produda ab 
jdu , vel alia caufa externa , exceptis 
combuftionibus à me folicité ficcata 
funt frequenti applicatione fpiritus vini, 
vel ladis virginali , vel aceti mixti 
laim aqua rosacea , vel ficcata funt loj 
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Itone fàda ter vel quater in die aquas 
plantaginis unciis quatuor , aluminisru- 
pei drachmis quatuor, vel ficcantur la- 
vatione aqua; rofarum libra media , vi- 
trioli communis uncia una. Spatio tem- 
poris polito inter medicationem & al- 
terane operitur pars morbo affeda lina- 
mentis , vel fruftis tela; bené madefac- 
tis his rebus , & non detegitur morbus- 
priufquam linamentar, vel fruftra tei» 
fuerint denuó madefada , & hxc cauti» 
eft valdé neceflaria ob evitandum dolo- 
rem ; & lacerationem partis exulcerata;* 
Morbi Ivujus fpeeiei ficcantur etiam 
medicatione raro fada linimento 
'compofito fpiritus vini, & ce ruffa;, 
▼el exficcante compofito lithargirii ar- 
genti unciis fex, lucci plantaginis un- 
eiis tribus , olei rolarum unciis duobus, 
aceti uncia una , milce > & omnia te- 
rantnr in mortane ufque ad formano- 
nem linimenti. Non mihi ignotum eft 
ulcera adeó fuperfìdalia aliquando fic- 
cari ea folùm tegendo bolo armeni», 
vel terra figiilata , cerufla , vel tutia , 
aut alia limili re in fubtilem pulverem 
redada. Sed cum ego paxiter viderim 
kxc exficcanria- operientia ulous , ut 
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plurimum formare cruftam , fub quam 
uagnante pure ulcus augetur, Condii-» 
do hujnfmodi exficcantibus effe pr*- 
fc renda fuperius pnepofita, 

Alix ulcerationes fimrles , auc quali 
Umiles expofitis , fimul conjund» 
gravi cum conrufione exficcantur etian> 
medicata a jua frigida. Quae adbibita, 
cum arte producit in parcem aegrotam, 
aélionem aptam.ad augeedam dafti-» 
citatem , bine fequirur ulcerum exfic- 
catio ut apparet ex fequentl hiftoria* 
Jiieme i 7^6. Filius Jurifconfuki cun\ 
defeenderet teme ré fcalam cecidio 
» Quo cafu ejus facies adeo percuffa fuit* 
ut practer magrtam contufionem cruen-i 
tam in fronte , palpebris , & nafo, la. 
borabat iongo , fed parum profunda 
vulnere in fuperficie interna labii fu-» 
perioris. Ego accerfìtus non ufus fum 
alio medicamento x quam fubtilibus 
fpongiis imbibi'tis aqua frigida. Anelila? 
ihujus domuS folbcitae fuerunt in reno- 
vando conta&u aquae frigidae tam in» 
cofctufionibus externis , quam in inter-, 
no ork ulcere. Quapropttr polì quin-. 
tum diem a lapfu ex omni morbo per-* 
fede fanatus fuit r Non eft novun> 
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aquam frigidam faculcatem habere fic- 
candi ulcerano nes recentes, dumCel- 
fus(i ) k>quens de remediis aptis ad fa- 
nanda ulcera recentia ira fcribit =s 
» Deinde omni vulneri primo imponen- 
za ed fpongia ex aceto exprefla. Si 
»» fubftinere aliquis aceti vim non pò* 
*> teli , vino utendum ed.Levis plaga 
» juvatur etiam fi ex aqua frigida ex» 
» preda, fpongia imponitur.Sedea quo* 
•» cunque modo importa ed y dum ma* 
» det , prodeft. Itaque ut inarefcat non 
i» ed committendum ses Gabrielus Fa- 
Joppius ( x ) fcribit fe vidiffe ex aqua 
frigida mirabilem effeclum in fuo fa- 
mulo recenter vulnerato» Amarus Lu- 
fitanus (i) narrar, fe extirpavifle Nac- 
tam in fante y & curavifle o<do die- 
bus vulnus emanatum ab hac operatio- 
ne- folis linimentis immerfis aqua fri- 
gida. Enarrati* ufque adhuc exficcan- 
tibus ulcera fuperficialià , in praefens de 
exficcantibus ulcera magis profunda 
ioquar. 

t ( i ) Lib. y. cap. 26. pag. 393. edit. 171 y 
Amfteledami. 

( 2 ) T rad. de vuln. cap. 4$, edit. Veneti 
%S6$. vag. 61. • 

. Ceat. tenia, curat. iao. 

Mmj 
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De fecuuda exficcantìum daffè , Cete 



1 Erpetes reccnter nacae , impedgmes 1 ,, 
alia ulcufcula , qua: occupant, ut di* 
;ximus,& ut defcriptum eft ao Hal-ler (r) 
ampnlias continente* materiam feba* 
^eam , & molexté vexanc corpus ho* 
manum à me ficcata fune abundanti*. 
bus lavatioifbus folutionis aluminis tu* 

I »jei in aqua fimplici , v,el lavationibus 
evis folutionis vitrioli cyahei irraqua * 
vel lo.cbonibus deco&i fbliorum lauri * 
& aluminis rupei firnul conjundis. His 
lotionibus juvat addere continuum con-, 
t aduna fruftorum teke madefactae : his 
citatis rebus. Exficcantia hujus fpeciei 
congruere podunt edam eurandis illis 
ulceribus venereis , qux fepe oriuntus 
palato » gula , gingivis , linguaque. Pro 
iccandis bis ulceribus pluries rame» 
mi hi oportuit addere, peculiaricer vi-% 
triolo, (giuro in aqu a j-fpi ri* un?. e j ufiie m 
vitrioli. Pro fanandis his iifdem ulce-* 

libus , experiència cónftat} fummoperé 

• 1 . . ■ z 

( i ) In conaroent. aph.JIetm. Boerh. cap. 

de cute. .il,. 
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èommendandum effe . prò valde adivo 
exficcante collyrium Lafranchi. Qùod 
coilyrium conflat libra tana vini albi * 
libris tribus aqua* plantaginis , & aquae 
irofarum , dimium unius , & dimidiunl 
alcerius., drachmis duabus auripfgmen- 
ti , drachma una aeruginis , arachma 
Una mirrhx , fcrupulis duobus- aloe. 
Pulverantur fubtiliter res friabiles , & 
infunduntur in didas aquas , vinunt 
ad balneum mariam per odo dies. Pofl> 
ea defunditur liquor , &c confervacur 
&c. Horum ulcerum fuperficies tangi- 
tur pluries in dies goflypio immerfo 
hoc collyrio vel alio ex nominatis ex- 
ficcantibus. 

' Ut redeam undè deceflì , Ioquen$ 
de Erpetibus &c. dico , omnia propofi- 
ta exhccantia , [ excepto collyrio Lan- 
franchi , quo nunquam ufus fum prxter 
quam in ulceribus venereis palati &c. } 
aliis in Erpetibus , meis fub oculfs non 
produxiffciliam exficcationem , quam 
ego feliciter expertus fum ex alumine 
rupeo fervefkdo cum pulvere lichar- 
gyrii auri , vel decodo gallarum , ma(- 
tiches ana drachmis tribus , rofarum 
tttbrarum 3 balauftiorum , rucae ana 
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inanipulum ununv, vini rubri quantuni 
fatis. Practerea aliifin morbis hujusejuf- 
<1 em natura > fed antiquìs juvavit con- 
iadus fpiritus fulphuris.. In aliis fecuta 
eil ficcano applicarione pulveris fulphu- 
rìs fervefadac cum aceto. Inaiiisprofi» 
f:uit compofitro emanata ex fcrupula 
uno pulveris tutiae > falis faturni , li» 
thargyrii auri , & plumbiufti, ex me- 
dia drachma olei vitellorum ovorum y 
& ex acqua quantitate fucci femprevi-* 
vi. Omnia ifta agitantur in mortaria 
ufquequoacquirant formam linimenti* 
qtro medentur parces affe&ac diften- 
peudqidem linuuentumfuper linamen» 
ta , vel lincea. 

. .JDatur tertiaTpecies horum ulcufcu- 
lofum , qua: fi ab antiquitatem , aut 
ob aliquam caufam inrernam non fa- 
nantur applicatione alicujus ex de» 
fcriptis exficcantibus , aliquando vin- 
cuntur reperito contado exfìccantium* 
compoiicorum fubfta,ntiarum acidarum* 
tc leviter caufticarum* Et en expofitia 
poi nullorum horupi exfìccantium , 

S experiuntur cum frudu etiam in 
le, §c porrigine; R. decodum com- 
jkofitum lilpra unius calcis vivae , £$ 
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Vnius drachrnae mercuri! dvllcis. R; 
iquaé rofarum , plantaginis arta librarti 
imam , aluminis rupei , fùblimati ana. 
drachmas duàs , Inifce , & bulliantur 
omnia per dimidiam horam. R. Lixivii 
Iibras feptem, agarici drachmam unam* 
foiiorum mali aflyrii , hedcrae, myrti 
apa pugillum unum, Haec ebulliri fiunt 
ad co&ionem defcripcarum herbarum. 
Poftea colantur. His tribus defcriptis 
deco&ionibus utl poffiimus tantùm 
prò abundanti ablutiotìe in unaquaque , 
fncd catione binarum vicium in die „ 

& operili poteft pars argrota hoc un- 
guento. R. carpar um fcyliae librami 
unam , oleì communis Iibras duas* Cum 
carpx férvefa&ac cùm oleo erunt coc- 
tac , éxprimentur , & huic expreffioni 
oddantur binar drachrnae aerugitìw coni» 
minutre , una drachma , & media ili* 
thargirii , una drachma fuphuris , vi* 
trioli , aluminis rupei > agarici , bac- 
càrum lauri drachmar duo. Et his om- 
nibus addetur fufficiens quantità? tere- 
binthinae prò formationc unguenti ad 
ignem lentum. Si pars affe&a non eft 
dolens , poteft leviter fricari hoc eo- 
dem unguento tota fupetficiés morbo 
©jjpreftìu 
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. Si uti volumus cum fru&u hoc e*3 
ficcante in porrigine , primo abradendo 
funt capilli , Se poftea per aliquot dies. 
Se pìuribus vicibus in die abluendum 
eft copiose caput duobus libris aqua» 
tepida, Se huic quantitati aquae ad- 
denda funt binae drachmae folimati , 
Se tempore quo utimur deferipto un- 
guento non debemus renovare ejufc 
dem unguenti applicationem nifi prius 
abluerimus abunaanter caput deferip- 
ta lotione tepida , 8e prò facienda hac 
lavatione uti poftumus etiam aqua Am- 
plici tepida , Se aliquantum onufta vi- 
triolo cypri. Quia inmorbishujus ulti- 
ma: fpeciei,ut plurimum,non pervenitu» 
ad fanationem , nifi prius deftruatu» 
fundus omnium ulcufculorum obfiden- 
tium eellulas continentes materiata fe- 
fcaceam Se hume&antem- non minus , 
quam caput , omnes alias partes cor- 
poris. Unguentum propofitum experi- 
tur exficcans nimis forte prò ficcanda 
fcabie.Hinc eft quod praterabundantes 
Se frequentes lavationes cum aqua mixta 
cum alumine rupeo experitur exficcans 
valdè opportunum unguentunveompo- 
fitum adipis fuis bene Iota: uncia una. 
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Kut loco hujùs adipis fumi poteft ali- 
quod unguencum pomarium , cui ad- 
daturfalis faturni fcrupula 8. mercurii 
dulcis , & mercurii precipitati albi ana 
fcrupula 4 .hec omnia fimul mifceantur, 
& fiat unguentum , quo fricetur pars 
«grota. . 1 

1. VI. . 

; ' * 

De tenia exftccanùam fpecie , feu clajfè* 

Si attentè animadvertatur ad fequen- 
tia , ego fpero quod detegetur , quarrt 
pauca fint exficcantia promovenda ex- 
iiccationem tertiae propofitae fpeciei 
ulcerum , & vìdebimus naturam nobis 
verè oftendere tempus utendi ex-fica 
cantibus in hac claffe ulcerum* 

Nihil dubito , Academici do&iffimi i 
à vobis apprimè intentis in perfcrutan* 
dis effeaibuS naturalibus dete&um fuif- 
fe , quod à me multoties obfervatum eft 
de mirabili » & fola efficacia virium in- 
herentium in corpore humano (i) in 

(i) Vos clarè 'percipitis , me hic intelligera 
prò viri bus inhaerentibus in corpore fiumano j 
guod vulgo dicitur natura. 
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jproducenda cicatrice quorumdam ufc 
fcerum recentium> fic orientium ex con* 
fiderabjli anriffione alicujus partis moU 
lis. Et quod hoc vcrum (k pauGos poft 
dies ab exppliatione in ulcere per ba- 
nana digeftionem omni fubftaBtia irvep» 
ta ad recuperandam integrìtatera equi 
vafibus vi vis > fic habita ratione ad re- 
nacentem in cavo ulceris fubftantiam 
/imilem deperditre, mar^ines ulcerisan- 
tea rubri, fic tumidi incipiunt decrefce- 
re aequabiliflimè > fic colorem fubcaeru- 
ieum margaritarum inftar acquirunt t 
Acque primum cicatricis rudimentum 
Circa margines nafeitur. Quod primum 
cicatricis rudimentum fenlìm augetur 
centrum verfus > donec aequabiliflimq 
claufum fuerit ulcus. Et hoc confequi- 
tur dummodò irta ulcera tegantur lina* 
mentis aridis , aut alia re capaci arcen- 
di cornatura aeris , fic imbibendi humo 
tes efFufos è vaffbus perviis in ulceribus. 

Quamvis experientia nos doceat ra- 
ro ulcus integrò obduci cicatrice pu* 
ra applicatone linamentorum aridorum, 
unde néceflTarium effe ufum aliprvm 
medicamentorumexficcantium prò per» 
ficienda hac mirifica dirpofftione natu» 



Digitized by Googlej 



I 



'JL= 



& 



’EXSICCANTTlUSr 19I 

ìz tendentis ad produpendam integram 
ficcationem ulceris. Tamen eadpm ex- 
perientia nobis dare oftendit ad confe* 
quendum finem perfe&x fanationis fi* 
milium ulcerum , fatis effe operire ili* 
pulvere aluminis rupei adufti , & in cal- 
cem redadi, vel pulvere tutiae , vel ce- 
ruflx, & repetere ufum harum pulve^ 
rum cum linamenris aridis donec ficca* 
tafuerint ulcera. Qu<e operiri etiam pof- 
funt aliquo horum unguentorum exfic-f 
cantium , veluti unguento cerulfe fimi 
plici , vel camphorato , aut unguento; 
«utiae. 

Mihi obfervandi contigit plus quatnl 
lèmel hanc facilitatem fanationis in fi- 
milibus ulceribus , atque inter multa 
exempla qux ego referre poflens , Ioj 
quar de Foemìna viginti quatuot annoi 
rum , macilenta , & lavante. Harc ini 
eidit in morbum magni abfceflus iota» 
ta mammilla fmiflra. llla abhorreots om* 
nino ferrum , abfceflus pluribus in loda 
naturaliter apertus eft. Omnia intugli* 
menta extenfa inter unatn , & alte* 
ram ex fadis aperturis converfa fimr in 
gangtacnam. Me curante hanc inlirmamj 
poli feparationem totius gangrxuee fidi 
i 
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ulcus praeter magnani iatitudinem pfacv 
ditum profunditate animadverlìone di- 
gha. Non impievi illud vacuum nifi fì-[ 
iis aridis , &- hac lìmplici medicatione» 
ridi , quod implebatur vacuum bonai 
carne , & quod eodem tempore texeba- 
tur cicarrix in circumferentia» Ex pro- 
greflu tam laudabili 6c omnino «atu-: 
rali boe ulcus redu&um fuit adream ma* 
^jitudineni , ut fpatio decem dierum . 
iola unguenti tutiae. applicatione fanari 
potuit. Ego tamen non nego lise ca- 
detti ulcera pervenire ad eumden\ gra« 
dum exficcationis etiam medicata ab 
initio curae unguentò minii *:unguèhto 
càleiis , unguento ftiracis > melle ferve* 
fe&o :Cum vino^ omelie fervefa&o cum 
aqua, &c. Curmtfentiam ulcera tam 
bene difpofita ad exficcationem quali 
integrò lanari quocumque, emplaftro g 
vel alia re exuta tamen qualitaribus ito-» 
civisk Sed dete&à a Chirurgis difpofi-» 
tìonè natura in producenda lìccarione 
horum ulcerum ,.mihi videtur forefercw 
per melius permittere eidem natura i» 
ciendi fauna curfum. Hinc orietur ma-* 
gna laus ex fimplicitate medendi. 

Dantur alia ulcera recentia prò quo* 

rum 
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rum exftccatione neceflaria funt exfic- 
cantia fortiora his expofuis. Nam in 
huiufmodi ulceribus opertis exficcanti- 
bus fupra defcriptis , caro ad debiram 
altitudinem perventa , non folum noti 
ftccaretur , fcd potius crefceret amplius, 
& degenerare in farcoma. Harc ulcera 
in clafTes redigi non poftunt , undè ex- 
perientia confulenda eft , ut apparet ex 
fequenti hiftoria. Nobilis Monacha an- 
nos nata 3 j , magrae complexionis , óc 
pra:dita magno robore , ultimis diebus 
menfis Novenabris 1 74.6. libenti ani- 
mo pafla eft , me ftbi abfcindere inte- 
grane mammane lìniftram cancro affec- 
tam. T umor abfciftus pendebat feptem 
libras. Abolita omnino i)la inarquali tu- 
mefazione , qus poft aliquot dies ab 
operatone , & poft primam , valdeque 
ardane deligationem in toto plano , 
& circunaferentia obfervatur. Animadi 
verti centrum relidum in operatione 
magis cavune circunaferentia impleri 
nova,bonaque carne. Cujus carnispro- 
dudio cum undiquè fieret , in circum- 
ferentia fuperaviflet altitudinem partiutn 
fanatum , iì opportune non uftis fuiftem 
fequemibus exlìccamibus. In onvni nee* 

N 
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tfo , in quo hxc carnis produ&io ne- 
ceflaria erat ufus fum filis aridis. Sed 
ftatim ac ego detexi ob fummum robot 
corporis huius Focmina:, quod produ- 
cebatur nimia carnis excrefcens etianl 
in centro , operui totum ulcus eodem 
unguento , ex applicatione cujus promp- 
ta emanavit cicatrix totius magna: pia- 
ga:. *- 7 , :■ : 

, Pra:ter exficcantia qua: cenili in hac 
hiftoria , dantur etiam alia experi enda 
prò eodem fine quando deficit propoli- 
tum mondificativum , òchaec funt. Un- 
guentum compofitum uncix unius un- 
guenti ceruflàe camphorati , fcrupuli u- 
nius tutiae, lithargyrii , mirrha: ana drach-, 
ma: unius , thuris , farcòcollae , balauftio- 
rum ana fcrupuli unius , olei rofarum 
quantum fàtis &c. Uuguentum compo- 
firum cerje alba:, terebinthinx , refinae 
ana unciis duabus , thuris , maftiches , 
ftyracis ana dràchmis quatuor, gummi 
efemi uncia una , fuccorunt millefolii , 
& betonica: ana uncia una, olei rofa- 
’ . 1 «... . ! 
giiCarum , càpite de fiftula ani .. ubi obfervat 
optimum elle prò dcftrucnda callofitate ea- 
rumdem fiftularum. 

V. _ - . . ^ .4*À **• —j 

‘ Nij 
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rum quantum fatis.Utraque harum com 3 
pofitionum ebulliat lento igne idonee ac-* 
quirat confiftentiam unguenti. ' '• 

Catterà inter exficcantia fortiera, mea 
fententia , primum occupat locum dek 
criptum mondificativum. Nam in praxi 
ex ejus ufu eam retuli utilitatem , ut 
ejufdem ufum etiam aliis conftanter fua-< 
deo. Illam enim utilitatem , quam ego 
expertus fum , omnés fperare poffunt t 
cum corpora ubique componantur fw 
bris flexibilibus, & humoribus circuì 
lantibus , & fi effedus hujus, & om-< 
nium aliorum exficcantium aliquando 
fpem fàllunt , id videtur tribuendumma- 
jori, vel minori flexibilitati earumdem 
fibrarum , majori vel minori celerità» 
humorum circulantium , & variar ho-* 
rum humorum qualitati , & quantum» 
pofXit mala qualitas humorum in def-f 
truenda virtute exficcantium ^ rnanifcf- 
tabitur his exduobus hiftoriis.-; 
f Enormisabfceffus oepupabat quafito-i 
tam partem externam Femoris, & Ti-# 
biat dextrat Mulieris 44. annorum, cor- 
poris cachochimici. Ego di^r x^uafi co* 
tam extenfionem partium defcriptarum, 
quia fpatio pofito inter trocHanterem* 
{ ::i 



) 
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'externum Femoris , 6c malleobm Fibu- 
la, felòni propè articulationem Femo- 
lis curri Tibia ad latitudinem binorum 
digitorum, integumenta cum partibus 
fubje&is fana erant. Suppurano Tibia; 
rupit tribus locis , priuiquam mulier 
veniret Nofocomium fub mea curatio- 
ne. In parte magis declivi fuppurario- 
nis Femoris à me fa£ta fuit apertura fex 
digitorum. Mine exità magni copia pu- 
ris deregebatttur aperte avulfa à parti- 
bus fuppofitis illa integumenta , qua; 
ufque ad trochanterem externun à me 
fe£ta non fuerant. Et magna avullìo in*- 
tegumeiworum 1 à partibus fubjc&is at* 
paxebat etiam imer apeitiones naturali- 
ter fecutas in Tibia. Nondum incepe- 
ram ullam congruam medicationem prò 
proccuranda fanatione magnoruntva- 
cuorum Tibia; & Femoris , quando ia 
omnibus hiatibus utriufque partis inci- 
pit gangrtenai. QuaiadeO érevit, utptiufc 
non delìndret,- quam deftruéta' foretti 
omnia integumenta , qu® fcrfftabant Abi- 
ta m extenliónenv extetnafti dieta: fup- 
pUrationis. Finita gangrama* & avulsi 
Ipontè ex fuperficie hat-uftì 1 rnagrfarurt 
piagatoti» cellulari , 



f p8 De MED I CAMENTIS 

quie femilacera pluribus in locis indue- 
bat plagas , apparuerunt duo ulcera val- 
dè exteufa, & priedita fuperficie polita, 
renideme , &. albefcente. Et ut clario- 
ribus verbis utar , .illa fuperficies non 
erat granofaf ut videri foiet in ulceri- 
bus bona: difpofitionis prò ficcatione. 
Prartereà fuperficies eorumdem ulce- 
rum erat ubique humida , fed ha:c hu- 
miditas formabarur materia multum fub* 
tifi. Quamvis afpectus tam malus ha- 
rum plagarum , pallidus color a:grot*e 
omnibus aliis in partibus ejus corporis, 
& parva , fed continua febris me pri-r 
.varet fpe eam fanandi.., quae cura moU 
te colludaveràt tempore gangramte def- 
iruentis. Tamen omni diligentia ftudui 
ponere ulcera in ftatu fanationis , fed 
cum caufa repugnans fuifiet interna, id 
confequijion potui. Servato enim ordi- 
ne adhibui ferè omnia exficcantia def- 
cripta in hac tertia fpecic ulcerum. Fre- 
quens , & longa applicano horum ex- 
ficcantium movit parum cicatricem a- 
liqua in parte circumferentia: horum ul« 
cerum , fed bare acquifitio cum effet 
valdè inferior manifefbe amifiioni , qua: 
fìebatin reliquo illius corporis, non ob; 
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ftante boria nutritione , alfiduoque pe- 
riti medici auxilio , declaravi abfolutè 
Foeminam morituram.Ab aliisChirurgis 
-de hoc dubitabatur , & alia exficcantia 
proponebantur, quibus hcec Foemina fa- 
cilè Tanari poflet. Quamvis iliis indul- 
gendo propofita exficcantia adhiberem, 
non tamen fecuta eft in ulceribus ulla 
bona, vel mala mutatio, óc corpus a> 
-grotac cum amitt^retquotidiè plus quani 
retraheret ex fubftantia ciborum , lento 
marafmo perivit. 

. : Juvenis onefta familia ortus , fexde- 
cim annorum, corporatura: debilis , & 
-macera:, laborabat magno abfceffu in 
parte media , & pofteriori Tibia: finif- 
•tne. Aperui ferro hunc abfceflum fere 
in tota fua longitudine. Ufque ad deci- 
•mum fextum diem ab apertura à me 
fa&a in abfceffu , ego fui valdè conten- 
.tùs curfus hujus morbi , quia vacuum 
reliftum à pure antea formante abfcef- 
fem, intra diòtum tempus quatuorde- 
:eiril dierurn nova , & bona carne re- 
pletum erat. Sed fuit magnoperè mo- 
lefta fanatio reliqui ulceris , dum effi- 
caciora exficcantia non valuerunt ad 
difponendum idem ulcus prò cicatrice. 

.... . N.iiij ( . ) 
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Omnes circumfiantiac exteriores ulcera 
erant optimar. Infirmus carebat febri , 
& reliquum corporis fanum erat. Unde 
cogitavi originetn hujus mora: prò per- 
ficienda integra fanarione nafci conti- 
nua , valdèque rigida abftinentia ab 
comi re exculenta ordinata à medico, 
qui fuit mihi focius primis diebus hujus 
cura. Hinc dedi xgro tam optatam per- 
aniffìonem edendi amplius , quam fece- 
<rat ufqne adhuc. Tranfa&is aliquibus 
diebus ab hac reformarione viftus , folo 
•unguento tutise uicus abfolvk rotarti ci- 
catricem. Quod rigida abftinentiarretiÓK 
-det ulcerum fanationem fapienter mo- 
jauit etiam celeberrimi Vari Swìeten 
qui ( i ) loquens de qualitatibus necef- 
fariis humoribus corporis humanitpro» 
inducenda fanatione ulcerum , prater 
-multa alia fequenria . : fcribit *=< fed 
ftmes «equè vitanda ae. nimia impletio. 
«Defignat enim novo tunc pabulo cor- 
-*» pus indigere } & omnes humores ni** 
“»jfi novo chylo demulceantur , fient 
•» acriores , & fubputridi. Diuturnam 
» enim inediam paflorum urina acri* 

. »> putridula , & haiitus cadaverofus,haric 
» degenerationem humorum docentAa: 
( i ) Se&. i<f2. Conrin Aph. Herm, Boerh, 
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~ De quarta exftccantium clajfe. feu 

•• r * /* • » '• v. 

Jpecie. , 

» ;' r . s,\ I . i< . 

* Ad qaattam tahdem exficcamium 
claflèm verilmus , quibus fanantur ul- 
cera longi temporis. Hacc ut plurimùm 
compofira effe debent partium acide* 
tum , leviterque caufticarum, quia talia 
ulcera , ut pìurirriùm non fenantur nifi 
■prius deftruatur ilio rum mala* Aiperfi* 
cies. Qn* veritas dere&a firit étiam à 
l Galeho, ut ego retuli in principio- hujus 
Diflertationis. Phecipitatum rubrum , 
ìàlumen in calcem reda&um, erugò , ru» 
bigoeris, lapis infernalis, unguentutrt 
ceruflfe mixtam cum precipitato rubro , 
linguentum mondificativam , unguen- 
tum forte ( i ) , unguentimi viride An- 
dromaci ( 2 ) , ócc. S unt exfiecantia , 

- ( 1 ) Unguentimi forte coftffct rerungist 
porta nae libra una , mercurii crudi uncia una , 
aqua forti optima unciis daabus. 'Mordi ri orti 
-diflolvi debet ab aquaforti hi phiaio, Se poftea 
aqua forti s axungiar porcinae adjungitur» r 1 

- ( a ) Unguentum viride, cujus fuir Auo 
tot Andromacuf,fi« undi*otìj><>l«i ooaanliìè 
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quibus pervenir! poteft ad fanationem 
integram omnium uleèrum indutorum 
mala cacn$. Dummodo tamen hxc ma- 
la caro bori oriatur ex carie o{fis,aut 
ex mala humorurn natura. Ut egorefe- 
ram aliquid ex mea pi^i- fpe&ans ad 
hanc exficcantium claffem j per m^ttit^ 
mihi continuationem aliaxutn hiftoria,- 
rum Chirurgicarum. ^ 

Monachi ferviens Infirrpis Nofocof 
mii erat xgrota trium plagarum ,o^Uf 
' pantium magnam portionem pattis atv- 
terioris., & partium lajteralium)crunj 
pniftra:. Obtans illa maximè fanat^onengi 
formatarutn plagarum non neglexir pri«- 
mis temporibus ufum eorum omnium 
qua: illi ordinata eranc à Chirurgis. Scd 
requies tocius corporis v abftinentia , 6c 
medicamenta operientia . plagas cura 
non iuvarent prò fanando luci morbo , 
amilìc prorfus fpem fanationis , óc affeej- 
ta radio ledi j abftinentia: , & medica- 
mentorum redivit ad- exereitia' confue- 

j ; ..4. . • »:.w o j_. jtfl, t - ’*• ; • u.CKJ 

ais, libra una cerae albae» libris duabus refi- 
ire pini, unciis tribus «ruginis. Solvitur ce» 
ra , Se refina in oleo , colatur , & poflea ad? 
ditur aerugo in fubtilem pulverem redada , Si 
iti fetori eft unguentimi.. A i 
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ta non medendo plagas , quam foliis 
plantaginis , nicotiana:que. Hac fammi- 
fera vivendi ratione pervenit ufquè ad 
quinquagedmum annum fua: xtatis, & 
decimum tertium à principio fui moi> 
bi. Vere hujus decimi tertii anni cum 
non poflet amplius ilare , non quia pia-» 
gx in pejus ruerentur , fed quia plagis 
adjungebacur immodica inflatio totius 
cruris , illa voluit meum auxilium Chif 
rurgicum ad meliorem ftatum acqui- 
-rendum. Una trium plagarum hujus 
Monache erat longiòr dublo aliarurri; 
Unaquaique harum binarum habebat 
tres pollices cum dimidio diametri , & 
lìngula: ambiebantur magna callodrate; 
Nominatus magnus tumor cruris forma-* 
batur materia non multami dura , & cru-i 
ris loci non occupati à plagis rubebanr , 
& madebant continuò humore ferofo* 
Ordinavi primùm requiem continuam 
partis morbofa: , & bonam reformatio- 
nem à cibis , cum illa eflet valdè corpu- 
lenta. Prasterea involvi torum crus frag-i 
mentis tela: benè imbibita pofca tiepk 
da, ut evanefceret magna tendo exif-: 
tens in integumenti ejufdem cruris, 6c 
hxc medicatio jenoyata fqit dngulis 



* 
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tas in Panando hoc ulcere credebatur 
oriri ex carie offis , quamvis hoc nun- 
quam vifum fuiflet dete&um. Quaprop- 
ter seger ferè feptuagenarius amplius 
non quacrebat fanationem, fed per quan* 
tum poffibile foret optabat ulcus in 
pejus non mutari. Unde hieme 1744. 
cum fentiret aliquod majus incornino, 
dum ex ulcere me vocavit , ut cura- 
rem ne idem ulcus in pejus mutaretur. 
Obfervato à me a&enriffimè ulcere , 6c 
obtenta non fine aliqua a^gri repugnan* 
tia faculrate illum medendi. Spatio qua- 
draginta dierum ulcus ex integro dele- 
tum fpit fequenti methodo. Odo pri- 
mis diebus alternativè operui ulcus pre- 
cipitato rubro , & filis aridis. Reliquia 
vero diebus idem ulcus operui mane , 
& vefpere mondificativo. i it - Z J 

Quod mihi remanetdeferibendum de 
hac quarta , 6c ultima fpecie exficcan- 
tium eft , me ufque adhuc prò fanandis 
ulceribus antiquis non invernile exfic- 
cans melius pluries nominato unguen- 
to mondificativo. Quo unguento nunc 
ego utor edam ab initio cure quia ex- 
percus furo iUud producere exficcatio- 
gem fimilium ulcerum edam fine auxi- 
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lio precipitati, aut alix pulveris def- 
cripre in hac quarta divifione exlìccan- 
tium. Imo proficuè prefero di&um ex- 
ficcans edam lapidi infernali, quia x- 
què juvat , & nullum tribuit xgro do* 
lorem , nullumque producit effedum 
ex iis , qui aliquando oriuntur ex nimio 
ufu lapidis infernalis. Non tamen orn- 
nino rejicio ufum hujus lapidis , imo 
fateor maximi faciendum effe a Chirur- 
gis , dummodò debita fagacitate adhi- 
beatur , & ego iple ilio libenter utor in 
iis prxcipuè corporis partibus , in qui- 
bus nifi difficilè alia exficcantia acco- 
modati poffunt. Cxteras inter partes 
quibus dilficulter applicari poffunt ex» 
ficcantia , numerantur palpebrarum lim- 
bi , in quibus vel ex variolis , vel alia 
ex caufa fxpè producuntur ulcera diffi- 
eillimx fanationis. Hanc difficultatem 
obfervavit edam Saint-Yves, qui dicit 
( i ) facilè curari hujufmodi ulcera ope 
lapidis infernalis , eumque hoc reme- 
dio fxpius utentem cum fru&u fe vidif- 
fe afferuit celeberrimus Cefar Verdierin 

( i ) Traité des maladies des yeux , pagi 
ai6. 2.1 7* ... . 
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ina le&ione ‘ anatomica habita idibus 
Februarii 1748. in fan&i Cofmi^Thea- 
tro Parifiis. Curando tamen inquitidem 
Saint- Yves ne pars à lapide ta&a ad 
oculi bulbum appropinqueturantéquam 
iterato fub eadem parte aqua effluarur, 
ut calor à lapide produ&us citó .eva- 
neicat. 



De iis cafibns in quibus exficcantibus 
uti non pojfumus. 

Ufque adhuc enumerando diverfas ex- 
ficcantium fpecies, expofuimus etiam 
eorum ufum , mihi reftat in praefens, 
Academici ornafiflimi , ut veftrx fa- 
pientiflìmae inquifuioni piane fatisfa- 
ciam , de iis morbis loqui j in quibus ex- 
ficcantibus uti non poflumus. Id faciam 
breviter > & generatim. 

- Cum nos dixerimus a&ionem medi- 
camentorum exficcantium effe avellen, 
di ex fuperficie ulcerum id, quod non 
convenit eorumdem ulcerum exficcatio* 
ni , & augendi conta&us inter minimas 
partes componentes fibras. Manifeftuin 
«ft non decere uti medicamentis exfic- 
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eantibus in illis ulceribus "ubi addi do- 
lor , ariditas in fuperfìcie eorumdetn 
ulcerum , infiammano, & rumefa&io 
in circumferentia. Quia cum base fymp-* 
tornata produca fint ab impedita facuU> 
tate tranfmittendi fluida in iuperflcieui- 
cerum , fi utimur medicamente exfio* 
cantibus tempore , quo exiftit unum i 
vel plura nominatorum fymptomatum 
augebitur perturbatio fibrarum , hinc 
crefcet ficcitas , infiammano , tumefac- 
tio , 6t dolor , & tandem impedita Ala 
in parte circulatione orietur exficcatio 
vaforum. Undè incipietille morbus dìo 
tus corruptio , vel ut experientia quo-, 
tidie nobis oftendit flet apparatus fuppu- 
rationis valdè copiofe. Uudè fummo-* 
perè crrant A , qui in ulceribus canee- 
rofis Vagina:, Uterique muliebri utun-* 
tur medicamente exficcantibus , ex qui- 
bus manifeftè graviflima damna oriri vit 
dentur. Si deferipta fymptomata inci- 
piunt tempore , quo utimur exficcanti- 
bus , deferendus eft illorum ufus , qui 
lefumi poterle tempore opportuno*, o 
; *n vini ;i' - r/rm il- noti ni' fin 



DE CAUSTICIS 

t)e Cauflicis in prcefensloquturus e am * 
r. demjèrvabo methodum adhibi- 
- tam in altera, dijfertationc. 

I. 

• •• De natura Caujìkorum. 

Auftrca funt illa remedia Chi- 
rurgica, quae polita per aliquod* 
tempus eonta&ui alieujus par- 
tis fiumani corporis viventis , 
deftrmint omne id , quod inveniunt ido- 
rleum propriae a.&ivitatì. Quod effica- 
cia caulHcorum refpondeat omninò ex- 
pofitar definitionr , darèpatec ex effec-; 
tibus. Dantur enim Caustica folventra 
Connexiotiem cuticula: cum cute , abf- 
que eo quod nuliam afferant lardone m 
cuticular , per quam. ilhYopus fuit tran- 

O 
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lire preveniendi caufa ad locum ubi 
formaverunt fuam impreffionem. Non 
nulla Cauftica ita mutant naturarci cu- 
ticulac , cutis , & fuppofitae membrana 
adipofae , ut tollatur omnibus his parti- 
bus influxus , effluxufque humorum , un- 
de oritur gangrasna feparabilis fuppura- 
tione in omni ambitu fa£ta. Alia caus- 
tica folvunt farcomata , ftrumas exjulce- 
ratas , fubftantiam internam tumorum 
cyfticorum , &c. Et applicata parti non 
exutx cute parvam afFerunt laefionem. 

§. IL 

Explicatur modus agendt Caujiicorum. 

Omnes relati effectus caufticorum 
quanquam produci cum mora quadam 
funt omnino fimiles illis derivatis ab 
igne applicato corpori humano medio 
alfcujus fubftantia: ignita. Undè exifti- 
mo probabiliter concludi polle mate- 
riam , è qua emanant iidem effe&us effe 
particulas igneas , & maximam harum 
particularum ignearum a&ionem effe 
deftruendi totum oleum , quod prxfen- 
tatur earum conta&ui , diflipandi in va- 
porerà aquam interpofitam partibus pe- 
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netratis à caufticis , & deinde deferen- 
di in formam magis vel minus ficcam, 
plus , auc minus > & aliquando nihil 
naanifeftam noftris fenfibus terram. Cu- 
jus terree fi credere volumus certioribus 
experimentis chemicis eft huinanuni 
corpus compofitum practer oleum y, 
aquana , falena, &c. 

J. III. 

De Caufticorum div'tfionibus. 

■ Tot dantur caufticorum fpecies , 
quot funt effe&us, qui ab iisproducun- 
tur, cum etenim effe&us caufticorum 
primùm fint folvere connexìonem cu- 
ticula; cum cute. Secundó mutare na- 
turam integumentorum. Tertio folvere 
durities morbofas exuras integumentis. 
Inde patet in tres fpecies dividi polle.- 
Nulla enim commodior,certiorque, naca 
fententia , defumi poteft divifio , quam 
ex confideratione eorum cffectuum. 

5. IV. 

De prima Caufticorum fpecle. 

Cauftica primaz fpeciei componuntuc 

Oij 
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ex acerrimis plantis , hoc eft raphano; 
fmapi , ranunculis , euphorbio , & fre- 
quentiflimè ex canthariaibus. Vis horum 
caufticorum , ut omnibus experientia 
patet, eft tantum deftruendi vafa nec- 
tentia cuticulam cuti , hinc ex ruptis 
vafculis fub epidermide extravafan- 
tur humores , qui elevant eamdem 
epidermidem in veficam. Et hinc cauf- 
tica producentia hunc effe&um appel- 
lantur veficatoria- Quorum ordinatio ut 
plurimumMedicumfpedtat. Undefuper- 
yacaneum cenfeo de his uberiusloqui. 

5 . V. 

De fecunda Caufticorum Jpecie. 

Cauftica qua: ad fecundam fpecierrf 
pertinent , & gangramam integumento- 
rum caufant , funt plurima. Primo com- 
ponuntur ex diligenti mixtura aequalis 
portionis calcis viva: , & faponis tene-, 
ri. Secundò ex cineribus clavellatis , & 
calce viva , vel ex lixivio faponariorum. 
Caufticum paratum his rebus ab Heif- 
tero amplè defcribitur. Lib. 4. cap. 
3 . Prima: partis ejus Chirurgia:. Tertium 



by Google 



Db Caust icis. 215 

caufticum hujus fpeciei eftbutyruman- 
timonii. Quartum componitur ex inedia 
drachma mercurii fublimati , vel arfeni- 
ci fubtiliter comminuti , & bene mixti 
cumtribus drachmis unguenti campho- 
rati. Quintum lixivise medii libra una 
ebulliat ufquequo acquirat mellis con- 
fìftentiam , poftea addantur illi ftatim ac 
aufertur ab igne , drachma: duae calcia 
viva: , & drachma: quinque fublimati. 
Hxc compofitio fervetur ad ufum vale 
vitreo bene claufo. Sextum caufticum 
-magiftrs faponis drachma: fex > arfeni- 
ci fcrupula duo , opii tebaici fcrupula 
tria. Omnia hzc polka vale vitrato cou- 
fumentur lento igne ad dìmidium, pof-> 
tea guttatim effluantur , & fervetur h^c 
compofitio pia indigenti is opportunis 
Chirurgia:. ; 

Mihi congru um videtux addere huic 
fecundje fpeciei caufticorum tria caus- 
tica, qua: fcriptainveniuntur pag. 405 , 
& 406. fecundi tomi Di&ionatii uni- 
verfalis medicina rurfus editi Parifii. 
Primum caufticum. Ex altitudine odo 
digitorum effundatur in vas aqua frigi- 
da plenum uncia argenti purificati , $c 

-futi. Argentum , quod tangk fuperfì- 

/■\ • • • 
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ciem aquae in parvula dividitur granulai 
Undè appellatur argentum in grana. In 
‘ binis unciis aquae fortis injiciatur granum 
argenti purificati. Si promptè, & pec- 

• fede argentum folvitur , & liquor non 

• mutat colorem, aqua fortis bona efr, 
quapropterilk effundatur in vas vitreum 
continens unciam argenti in granis. Sta- 
tini ac aqua fortis tanget argentum , in- 

•cipiet calor, fervor, & fumus , & eó 
migis unufquifque horum effeduum 
augebitur quo magis argentum appro. 
’pinquabitur ultimae folutioni. Hacfe- 
cuta folutione effundetur hic liquor lu- 
cidus in vas vitreum. Guttahujusliquo- 
'ris effufa fupra aliquam partem corpo- 
ris viventis fubitò urit ilìam. 

Secundum caufticum. Fundantur in 
'defcriptam folutionem argenti unum 
poli aliud tot grana argenti puri , quan- 
ta folvi poterunt ab eadem folutione 
argenti , & hoc percipiatur obfervando 
quando remanebit in defcripta folutio- 
ne granum argenti infolutum. Tunc 
ponetur haec ìecunda diflolutio loco 
fubfrigido , & formabuntur illicò par- 
vula ftrata alba , clara , leviaque , & ex- 
tenfa una fuper alia. Haec ftrata com- 
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ponentur plurium corporum fimilium 
acubus triangularibus , ut nitrum. Si 
hec corpora leparantur à liquore ha- 
bemus cryftalla, aut falem , aut ; vitti o- 
lum argenti , quod ficcari poteft. Hoc 
erit caufticum fortius priori. 

Tertium caufticum. Fiat cubus foli- 
dus terre mollis , & i fùperficie fu- 
periori ferè ufque ad bafim hujuscubi 
fìant plura foramina Ugno , vel ferro 
conico , 6c acquali in fua fuperficie. 
Cryftalla argenti emanata ex preceden- 
ti préparatione ponantur ih parvum vas 
vitffeum. Hop vas collocetut fupra car- 
bones accenfos. Criftalla producent fu- 
tnum oleofiiin, qui definet ftatim ac 
cryftalla fundentur. Tunc effónderne 
hec materia fluida in foramina fatta 
cubo terreo, óc ftatim ac materia hec 
indurefeetur, frangatur cubus , & edu- 
cantur coni argentei. Involvantur in 
charta calida, & poftquam eruntbenc 
ficci , illorum fuperficies fricetur car- 
ne leporis calida , & ficca, 6c poftea 
claudentur in vafe vitreo benè ob- 
erato. 
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§. VI. *■■■•; 

, j. _ '.I . «. .. > 

De tenia Caufììcorum fpecin, t • 

, m 4 ") — r , • ? 

Poft defcriptionem caufticorum prt- 
mac , 6c fecundae fpeciei venimus ad 
tertiam , ad ea videlicet y quae folvunc 
durkies morbofas exutas integumentis^ 
& plerumque graviter non Eedunt ea- 
dem integumenta fi fuper ea applicen- 
tur.Haec ita plurima fum. Sai rarcati JU14- 
men rupeum aduftum , 6c benè mixtum 
cum acquali portione precipitati rubri. 
Lapis compofitus falis tartari , & aqua: 
calcis in formar» falis redatte:. Ol^um 
tartari per deliquium. Oleum antimonio 
Oleum vitrioli. Oleum fulphuris. A r 
qua fortis. Magnefia arfenicalis, Tra- 
chifci minii. Trochifci fublimati. Tror 
chifci Johannis de, Vigo. Trochifd 
compofici decem dracbmarum floris fa- 
rina: , unius fcrupuli arfeqici , duorum 
fcrupulorum opii tebaici, Ha:c omnia 
fimul conglutinantut cum, aqua pian» 
taginis , yel alia fimU^r^ { , -, 

,o... ..i 
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De diverfo Caujìicorum ufi* in morbh 
< humani cotporis. < 

- ’ * ^ ' ' * * v> ) •“ ^ '* - C * . 

Explieata natura caufticorum , ex- 
polito modo quo agunt , defcrfptis va- 
rìis fpeciebus eorumdem , mihi rema- 
net oftendendus eorum ufus. Hunc 
lervabo ordinem. tÀgam priraom de 
«fu caufticorum fecunda: fpeciei , de 
ils nempè , qua: gangraenam integu- 
mentorum inducunt. Deinde de ufu 
caufticorum tertiae fpeciei , qua: con- 
fu m unt farcomata, ftrumas exulcera- 
tas &c. De prima fpecie ego nihil 
dicam , nam ut fuperius innui , àd me- 
diami potius , quam Cbirurgicam fa- 
cultatem fpeclant. 

Cumfumma mollities nonnullorum 
segnorum aliquando nos privet liberta- 
ie «tendi impune ferro tam ob ape- 
iieodum aliquem tumorem purulen- 
tcrra , Vel aquofum , quam ob extirpan-» 
jduun aliquem tumorèm cyfticum , hinc 
cbgimur uti cauftico. Cafus frequen- 
xiores in quibus juxta meas reflexiones 
indulgere pofTunaus xgrorum de£deria 
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fine violandis regni» Cbirurgiae , utec^ 
do nempè cauftico loco ferri funt in- 
frgfcriptu Materia formans gummata 
gallica ,svel non gallica in Calvaria , 
vel alia parte Capitis faepe in pus con- 
vertitur & quandoque , ut cuique no. 
tum eft, corrodit offa fuper quae ja- 
cet, nifi illa eripiatur prompta aper- 
tione. Hate apertio fada fèrro reddi- 
tur multum fenfibiiis segris > quia cu- 
tis ut plurirnumnileft attenuata. Un- 
de in noe cafu applicari poteft cauftb 
cum. Quotiefcumque rrrihi opus fuit 
cauftico aperiendis gummatibus Calva- 
ri* , alkeque partis Capitis ufus fum 
acquali portione calcis vivae fortis , &c 
faponis teneri. In applicando boc cauf- 
tico ad defendendas partes adjacentes 
ufum fum cerato glutinofo extenfo fu- 
per pellem aperram in medio , ut de- . 
teda remaneret ea pars tumoris , quae 
à cauftico erat occupanda. Spatio duo- 
decim horarum caufticum produxic 
gangracnam integumentorum. Secuta 
gangrcna a me ltatim in medio inaia 
eft lcalpro Chirurgico prò educendo 
pure. Tertium , quartum , quintum , 
& fextum caufticum deferiptum in fer 
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cunda clafle plerumque deftruit inte- 
gumenta valde citius , quam fequitur 
ex cauftico compofito calcis vivae , & 
faponis teneri. Sed effe&us emanatus 
ex propofiris caufticis cum non fequa- 
tur fine gravi dolore , ego utor lìben- 
tius cauftico compofito calcis vivae for- 
tis , faponifque teneri. Caufticum con- 
‘ Hans his duabus nominatis rebus verum 
' eli , ut experientia docet , plerumque 
' intra juxtum temporis fpatium produ- 
cere gangraenam , & non veram ef~ 

' charam integumentorum , fed produc- 
< tio hujus efteclus cum fufficiat noftrse 
indigenticc , & cum placide fequatur , 

‘ hinc evenir quod ilio uti poflumus in 
omnibus corporibus , omnibufque par- 
tibus , quibus cauftica hujus fpeciei 
convenire poftunt. Ex differentia cor- 
porum , & partium eorumdem oritur, 
quod edam hoc caufticum agir citius, 

■ vel rardius. 

Cura hydroceles edam fieri poteft 
aperiendo fcrotum cauftico, &fic pro- 
ponitur ab Heiftero ( 1 ) , & exaétè def- 

( I ) Cap. 24. ejus Chirurgia; loquens de 
caufticis fcribit ■= ita & hydrocele common 
de iis aperi poteft. 



no De Caustici s. 
cribicùr à Bernardino Genga ( i ) bis 
verbis *= « caufticum ita à me pluries 
» adhibitum juxta me facilius , & tu- 
»tius fuccedit. Abfterfis integumenti 
»» fcroti ponebam in parte laterali , & 
»j aliquantum anteriori fcroti , & ubi 
>j venac erànt minus perfpicuae fubtilem 
» pellem praeditam luo medio forami- 
»»ne ovali, & in longitudine magno 
» quantum longa amygdala. Suora pe|— 
» lem extenfum erat ceratum betoni- 
si cae, quod eft fatis glutinoiumj & te- 
li nax. Applicato cauftico addebam a- 
>»liam pellem illinitam eodem cerato, 
» ut caufticum remaneret firmum fuo 
»loco, & poftea applicato fubligacu- 
» lo expedabam uftionem. Secata uf* 
« tione ob non amittendum tempus 
*> perforabam cruftam fcalpro Chirur- 
gico , hinc educebam aquam , & ute- 
*> bar digeftivis , fuppurantibufque op- 
>s portunis tam prò promovenda fuppu- 
» ratione , quam prò facilitanda lepa- 
>> ratione cruftae. Eligebam caufticum 
>• aptum ad agendum paucis horìs , cum 

. ( ?) Pag. 369, & 378. eju* Agaio tute 

Chirurgica:. 
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m non timerem ab ipfo offenfum irt 
» teftem , cum hic fatis defenfus effec 
» ab aqua interpofita cauftico , & mem- 
» branis teftis. Aperto demum fcroto 
*» expe&abam fuppurationem , profe- 
»» quens , & terminans curarti ad inftar 
*» ulceris lìnuofi — . Non mmus exafta 
praecedentis eft defcriptio cura hydro- 
celes feda cauftico à fummo viro Dio- 
nis ( i ) , & uriliffima eft obfervatio , 
quam ad hunc Iocum Dionis addir pe- 
ririflìmus Chirurgus de la Faye ( 2 ). 

PoftTunt cauftico aperiri , & deindè 
in integrum curari aliquo cauftico ter- 
rine fpeciei illi tumore* cyftici, qui non 
habent bafim collocatam propè tendi- 
nes , magnos nervos , magnaque vafa 
utriufque generis , & non funt firmé 
conjun&i cum olfibus , & carene do- 
lore , & alia re indicante , materiam 

( 1 ) Pag. 369 , & $70. curfus operatìo^ 
Bum chirurgicarum ejufdem Dionis edit. Pa- 
rifiis 1740. 

( a ) Les inconvéniens que les Praticiens 
ont trouvé dans l’ufage du cautere, leur ont 
Caie abandonner cette méthode. 

La plùpart fe fervent de l’inftrument tran- 
Chant par préférence. - * . -■ 
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formantem tumorem effe proximanv 
ad acquirendam naturam cancerofam* 
Hacc omnia ferió examinanda funt an- 
tequam icipiamus uti caufìico in cura 
hujufmodi tumorum. Caufiicum enim 
maximum afferre poteft damnum his 
tumoribus, fi eorum materia difpofita 
eft ad cancrum. Ad quem propofitum 
afierre poffem aureum Celli ( i ) do- 
cumentum = . Ante omnia fcire Me- 
>j dicus dcbet qua: infanabilia funt, 5 c 
» qua: difficilem curationem habeant , 
» qua: promptiorem. Eft enim pruden- 
» tis hominis primum eum , qui ferva-^ 
» ri non poteft non attìngere , nec fu- 
» bire fpeciem ejus, ut occifi , quem 
fors ipfius interemit*=. Adimpetran- 
dam facilius tumorum cyfticorum defi- 
truclionem , mihi non difplicet confi- 
Ihim datum ab Junchero fuo confpec- 
tu Chirurgia: , fovendi per aliquot dies 
ante applicationem caufticorum totam 
iuperficiem tumoris deco&u herbarum 
emollientium , vel aliquo emplaftroJ 
Prarmiffa hac , mea fententia , non 
Ipernenda diligentia , Se adhibitis , ut 
fupra innuimus opportunis, neceffa- 
( 1 ) Lib. £. cap. 26 • 



* 
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wlfque caudonibusin applicatione cauf- 
ta'ci prò aperiendo guarniate , hydro- 
celeque , &c. Illud ex diverfis caufticis 
eligendum eft, quod videturmagis con- 
veniens parti argrata: , & conftitutioni 
corporea; xgri. Quia corporibus Infan- 
tium , Mulierumque congruunt caufti- 
ca leniora. Corporibus vero fortiori- 
■i bus pradicanda funt cauftica fortiera* 
Verum fere femper incipiendum eft à 
midoribus. Hic opportunè obfervari 
poteft, quod caufticum paratuni cal- 
ce viva forti , &c fapone agir , ut di- 
ximus , fpatio duodecim circiter hora- 
rum , quod caufticum propofitum ab 
Heiftero, & a me fuperius innutum 
agit edam cirius , dum idem Heifterus 
fcripfit de ilio = . Si humidi quicquam 
w fuper lapidem caufticum injicitur , 
» promptius ut plurimùm , & quando- 
» que intra horx unius , vel duarum 
» fpatium effedum qucefttum prceftat , 
»» partefque fubjedas corrodir. Quando 
»> autem paulló vetuftior eft , ut plu- 
» rimum fenftm vires rodendi tandem 
»» amittit. 

Tandem quodeunque lit caufticum , 
quo udmur, curare lemper debemus , 
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ut excendatur fuper totam ferè tongf- 
tudinem integumentorum operientium 
tumorem , & hoc neceflarió eft facien- 
dum ad detegendam totam intemam 
fubftantiam tumoris. Efchara à corro- 
dentibus fatta leniflìmis applicatis re- 
mediis emollienda eft , ut citò fepara- 
ri poflìt à vivis partibus fubje&is, Se 
ad properandam hujus efchane fepara- <§ 
tionem fìant aliquaj incifiones variij 
partibus ejufdem , Se iifdem incifioni- 
bus penetretur efeharae fubftantia ui 
quequo ìeger non doleat. Separataci 
charà , quando renovandum eft caufti- 
cum fuper partem exulceratam , utì 
ppfTumus aliquo ex mitioribus ob non 
cruciandum adeò a:grum , Se in cafu 
prafenti recurrere poflumus , ut innui- 
* mus , ad cauftica tertiae fpeciei. Et quia 
feparatio cruftae produ&ae à prima ap- 
plicatone cauftici nobis ofFert cavita- 
tem auferentem libertatem utendi ali* 
quo annulo cereo , vel emplaftro, vel 
cerato glutinofo prò defendendis à mo- 
lefto conta&u cauftici partibus adiacen- 
tibus , Se fanis , Se fuppofito quod in 
prima applicatione ufi fuerimus caufti- 
co fluido, vel aliquo cauflico facili ad 

practer 
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jmcterfluendum ' , in pra:fens utemur 
r cauftico folido, Se non facilé folubilì, 
ne Lxdancur partes fame , Se calcabimus 
caufticum fuper fubftantiam morbo- 
fam , ut difficilius practerfluat, Se citius 
agat. Vel loco hujus neceflarix calca- 
tura fuper quodeunque caufticum fo- 
lidum utemur praclica nonnullorum 
Chirurgia: fcriptorum , inter quos Ber- 
nardini Genga. Qua: praftica eft in- 
cidendi fcalpro chirurgico corpus ma- 
teria formancis tumorem , Se ponendi 
in medio hujus inciiìonis caufticum. 
Poft applicationem cauftici applicantur 
fila arida , aliquis panniculus , Se faf- 
cia. In calu precfenti cum agatur de 
applicando cauftico fuper partem exu- 
tam integumenti, feligendum erit illud 
caufticum , quod videoitur magis con- 
gruum duritiei tumoris, Se per quantum 
potabile erit, prxferebimus femper illa 
cauftica, qux non conftabunt arfeni- 
co, aut mercurio fublimato. Ego eniin. 
experientia edoctus fum veriifimum ef- 
fe , quod obfcrvac Heiftcrus ( 1 ) non 

-di buait nsrì 4 jaaiitdi sn , . -t 

(1) Hic magnus vir ita fciibit cap. 24. ejus 
.Chinirgia: =s fed fatius tamen videtur ab ar- 
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facilé utendum effe his caufticis. 

Monacha per longum annorum cur- 
fum laborabat tumore cyftico in ver- 
tice. Diligenti mixtura partis aequalis 
calcis vivre fortis , faponifque teneri , Oc 
fpatio quatuordecim horarum incegu- 
menta operientia di&um tumorem in 
gangramam converfa funt. Separata 
hac gangraena, & inventa fubffantia in- 
terna tumoris valdè dura , illi applicui 
magnefìam arfenicalem. Non adirne 
tran faci a: erant deceni horae ab appli- 
catione hujys eauftici , quod Monacha 
oppreffa fuit à febre frigida , & à ma- 
gno dolore , tumoreque eryfìpelatofo 
in toto capite. Admonitus adventusho- 
i;um fymptomatum fovi diti verticcm 
fpongia imbibita aqua fimplici calida, 
& poft totalem ceffationem horum 
fymptomatum radicitus ferro tumQrem 
ab fluii. 

Cenfeo hic opportune obfervandum; 
non deferendam effe caufticorum ap-. 



fènico , fublimatoque mercurio penltus abfli-f 
nuiffe , ne feilieet , prout fieri haud raro fo- 
let , graviorem noxana , cùm primis, fievififruo» 
tJolorcfi , convulfiones , ac mortem >. medici 
menta iiU concitem a== , j 
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plicationem à locis affcdis tumore cyf- 
tico , antequam certìores fadi fìmus 
confumptam omninò effe fubftantiam. 
tumoris , & runicam induentem eum- 
dem tumorem , ut dennò non oriatur. 
Facilè enim eft tumores Cyftici denuó 
oriri edam poftquam illos credidimus 
benè curaros , addo ut deGorter ( i ) 
in fua Chirurgia repurgata proporne 
etiam cauftici applicationem in loco 
ubi extirpatus eft tumorcyfticus ferro, 
& idem admonet Heifterus ( z ) poli: 
extirpationem fadam verrucularum 
ferro. 

Ji.»' !*>X& frV'i : i ; 1 1,. yy . . » 

. 

( i ) Ita Ioquitur citttus Àu&or Sedi' 
<1507. =±=fed fi non cedit tumor refolventi- 
bus , optimum eft tenfam fupra tumorem praf- 
cinderé cutem , & ita totum tumorem cum 
membranofa fua ampolla enucleare , dein in- 
fup er ad radicem tumoris in reli&a cavitate 
locàté Caufticum , quod priricipium corrodir. 

(2)Cap.i4.Sed.i. ficlegitur = Nempè ver- 
rlicltlar uncinùlò qifódàm , aut volfella attol- 
1 un tur , forficifque 1 fubfidio exaftiflìmè prae- 
ciduntur. Vulneri lapis infernalis , vel aliud 
rodens medicamentum aliquandiù admovetur , 
ut fic fi radicis quidpiam fuperfit , ex qua naf- 
ci denuòtubecculumaliquod poflìt, exedatur. 
& deftruatur. 

Pij 
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Multum frequentes verruca obfi- 
dentes manus, faciem, aliafque partes 
corporis humani variis temporibus va. 
ria iucgeflerunt Chirurgis media illas 
curandi. Inter haec media contìnetur 
caufticum , quando illac habent bafim 
non aptam applicationi aliorum me- 
diorum facilioruhi cauftico , & quan- 
do illae funt chara&eris omnino beni- 
gni. Cauftica proponenda ad confump- 
tionem verrucarum funt repetitus con- 
ta&us olei tartari per deliquium , vel 
aqua fortis , aut butyrum antimonii , 
& ut haec cauftica melius producant 
confumptionem harum excrefcentia- 
rum fiat apice earumdem aliqua inci- 
fura. Verruca quando funt recentes 
cedunt etiam viribus fpilfte fricationis 
cum flavo fuccocheiidonii majoris, vel 
lactis efulac. > 

Quando neceflìtate cogimur deftrue- 
re naevos maternos uti poflTumus caufti- 
co , dummodo tamen hujufinodi navi 
exuti fint omni apparenti mala natura, 
non fint infetti 1 imbis , neque fu- 
perficie interna palpebrarum , vel alia 
parte valdè proxima oculo, quia ab 
bis locis ‘cauftica fere omnimodè fune 

V ' , . /-i 

i '• 
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arcenda ( 1 ). Dixi fumendam effe curarti • 
neceflkate coatti , quia recordor ejus , 
quod fcripeum eft à Wedeiio (2), il* 
him vidifle in Virgine nxvum degene-, 
racum in cancrum poli aqux foni» 
applicationem. 

Butyrum antimoni! , & illacauftica, 
quae conffant , inter alia, calcar forti , &: 
fapone mihi videntur actiora aliis caufti- 
cisobexcitandos fonticulostllisin parti- 
bus, quibus placet medico, vel Chirurgo.- 

Omninò abftinendum eft à cauflicis 
in tumoribus fcirrhofis. Heifterus de 
hoc ita loquitur (3) = » Sic enim fcir- 

• . :> 

(1) Dixi ferè omnimodè à partibus ambien-i 

tibus oculum cauftica effe arcenda, quia lapide 
inferna'i^ir in dilTertatione exficcantium innui, 
uti poffumus etiam his in partibus. Lapis in- 
fernalis , ut unicuique patet , fingulis puuflis 
partis aegrotx commodè applicari poteft , & 
momentaneo attaétu efcharam facit. Unde 
cum non attendendus fit effèétus hujns lapidis , 
copiofis ablutionibus aquae fimplicis auferri 
poteft ex fuperficie ta£ta lapide infernali orn- 
ile id aptum ad dedendum oculi bulbum fine 
timore reddendi inutilem pradicam hujus la- 
pidi». < ; •. I C . ( • 

(2) Lib.de morbis Infantiurn pag. io. 

Ci) Cap.ij»eJu»-ChìriU'gise^ - • 

Pii] 
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v rhus quandoque per medicamente 
v rodentia quam facdlimè converti ii* 
» cancrum poteft*= . Praetpr hoc expo- 
ITtum ab Heiftero maximi judicp fa-? 
ciendam effe hiftorìam nobis relidam 
à Scuiteto (i) Mulieris cpjufdam , cui 
polt applicatipnem cauftici uno turno- 
rum fcirrhoforum , quem illa habebat 
fub axillam, fupervenit magnus dolor y 
tumefadio toto brachi© j & ad extre-. 
mum mors. Scultetus confultatus fui£ 
de hoc morbo paucis horis antequam 
Fccmina periret. 

. Pro curando Sarcocele proponuntqT 
caufticain multis Chtrurgiae libris, & 
quanquam pluries nominata* Genga ( 3 ) 
afferat fé valdè contentum effe de ef- 
fedi bus produdis à caufticls fcroto ap- 
plicaci prò fanandxs in incegrnm Sarco- 
celibus. Ego pocius fequar fencentiam 
Johannis de Gorter ( 3 ) ita fcribenris 
poftquam propofuic modum araputandi 
farcocelem. = Multi fuadent cauftic© 

(1) Obf. $4. pag. mihi i 6 t, 

(3) Pag. 374 , 575, & 37 6 . ejus Anatomia* 
Chirurgica:. 

(3) Lib. 12. cap. 4. Se& _ ' x 
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|»artem effe corrodendam -, fed modus 
eft dolorofior, & imperfeclior. 



$. I X. 

't)c cafibus ambiti ctfrrùehire poffitnt cauìlicà 
V : tMiitftem. 



* Ad ea taadem vènirfias tàuftica ,> 
quae déftruunt iUéfcs maffas càrneas , 
quae prominetìtes ftpra rèliquaiti cu- 
tem Farcofriata appellantur , & quae 
lolvunt ftrumas exulcéràtas , praéter 
jàm deferiptafri fubftantiàm iftternam 
rrfftiofum tfftì&èrtitìt , & verruculas 
non Vàldè duras. Càuftiea pertinencia 
fcute fpeeiéi plurà fl'uftierafttur , eo ma~ 
gis* quod cduftiea fecundae elaffis cori-' 
fìdetàri poffuttt eiiàm apta ad produ- 
cendutn effe&uftt caufticorum ter-» 
lise Fpeclei. Sèd quanqaam verum fig 
aegfos liberiti animo dolòfem fuflfòr-» 
re quando agitur de fecuperanda faM 
luce , Se ciitti pa riter veruni ftt di&uftf 
Seneeat ( \) k=»-fieè olla dura videtur cu-* 
ratio, cu jtrs falutarrè effe&useft = ta-* 

1 (*i)P4g;8. primi' total ejur OjUfculorum mo* 

gafatfU.:. , 



I 
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mèn a lenióribus potiù's q'uam à fortiò-^ 
ribus eft inchoandum , -fì xquè ab utrifi J 
queidem effe&us fperari poteft. 

Sarcomatum chn^ur bina: fpecies 
multùm . frequentes. Una harum fpe?y 
cierum produ&a*eftJi morbo venereo , * 
altera oritur a partibus impofitis oflì 
cariofo. Prima fpeoiesà honnullis Chi- 
rurgis * fine prius eiperiendo micio-» 
ra , ; medeti • folet ] reperito contadu, 
aqua: fprps,vel altgrius valdèjpyn-» 
gentis. c^uftici. Si mifii permiffurpelTec.; 
referre.ohi/oe id , qop ego obfervavij- 
in pradioa ,;diceEerp<«jfc multotàes un-- 
guentoi viridi Andromaci jam à me de-t 
lcripto in disertatone exficcantitim 
confumaviflè omninò-illas recentes * 8 c> 
venereas maflas carrieasjqua: pròminent; 
Pudendis, velaliis partibus urriufquefe-i 
xus. Seqnens hiftoriarclàrè^oftendiqviittj 
hujus unguenti viridis > Aqdromaci defi; 
truere nonnullas exe.tefeentias r-yene-^ 
ras , qua: nullimodó ; cpnfumptji t fueri 
runt à caufticis aptis ad deftruendas 
fubftantias duriores illis, quas ego ex- 
ponam. 

- Menfe Decembfis 17^/Famukis 
annorum triginta , tempore quo vexst* 
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batur " copiofa gonnorrhaea incepic 
edam labòrare dolorofa tumefadione 
ih vafe Deferente Tefticulifmiftri. Hac 
tumefadione celeriter communicata 
Epididimi, & fubftantiafTefticulhTefti- 
culus eicò evafit in molem acqualem 
magno ovo. Dnm dolor omnium ha- 
rum trium partium maxime vexabac 
rcgrum illi applicata fuerunc plura , Se- 1 
varia emplaftra. Sed cum idem dolor 
obftinatèperfeveraret , interrogatus fui 
ab a:gro de quid agendo prò leniendo 
hoc magno dolore. Illi propofui pof-: 
cam loco emplaftrorum. Adnibiràpof- 
Cà, hxc produxit ceffationem dolorisi 
& promovit abolitionem tumefadionis 
vafis Deferentis , fed modicè deftruxit 
materiam ftagnantem in Epididyme , 
Tefticuloque. Quapropter ego induxi 
àrgrurn ad fovendum , & effluendum 
fùper partem abrotani decodum te- 
piaurrf àquar malva: , chamemeli , Se fa- 
lis. Trghfadis duobus diebus ab appli- 
catione hùjus decodi fine ullo frudu , 
applicui ejus fcroto ceratum didum 
^rrtmaelim. Quod ceratum non rninus 
quam citatum decodum licet in aliis 
pluribqs fimilibus recentibus tumori-' 
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bus Tefticulorumcontribuiffet ut cva-* 
nefceret materia ftagnans in iifdem 
Tefticulis, in pradenti cafu nihil profi- 
cuit. Perlìftente adirne eadem mole , 
& duritie tumoris Teftis , & Epididy- 
mis abfterfi exadè , & fovi divi inte- 
gumenta operientia has partes genita- 
ies aqua tepida, & poftea adhibui un- 
dionem mercurialem lenibus fridioni- 
bus. Ex ufu hujus medicamenti fpatio 
decerci , & odo dierum evanuit totum 
id , qùod non erat naturale harum no- 
minatarum parti um, 

Tranfado menfe ab impetrata fa-, 
catione redivit tumefadio in utróque* 
Tefte fine ullo apparente morbo vafi- 
bus Deferentibus» Dolor qui comitaba- 
tur tumefadionem augebatur , habita- 
propottione ad augmentum ejufdem 
tumefàdìonis , nec poflìbìle fuit hunc 
lenire applicatione pofcae ambabus par-, 
tibus genitalibus , licet haec pofca efifec 
cune magis calida , nunc magis fri- 
gida , modo plus onufta aceti , mòdo 
plus copioia aquat. Finis horum fym- 
ptomatum ièmper pejorum fuit lu^< 
puratio prodita in parte anteriori fero-* 
•ti duobus locis diftindis t quorum 
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ynufquifque refpondebat fubftantias 
media: Teflis. Amba: defcripta: fup- 
purationes naturaliter fe apcruerunt, 
& effuderunt copiofam puris quanti-, 
tatem , & proximis diebus ab unaqua- 
que apertura prodivit mafia carnea 
mollis , prominens fupra reliquam cu-, 
tem , ar&èque connexa cuna argrotis 
Teftibus. Quorum Teftium moles mor- 
bofa recepir parvam imminutionem in 
hac fuppuratione,quac occupavit curri 
cuticula, S>c cute cellularem. Hacmaf- 
fa carnea femper crevit , nec prxcepi* 
tatum , nec lapis infernali fuftecerunc 
ad imminuendam illius molem , neque 
vim habuerunt impediendi illi incre- 
mentimi. Cafa forficibus cadem mafia 
carnea proximè integumenta , poftridiè 
inveniebatur amplius auda. ALgri in- 
digenza eum obligavit ad veniendum 
Nofocomium ubi vifus etiam ab aliis 
Profefioribus , omnes convenerunt e- 
jus morbum non efie euraturum i>ii% 
extirpatione amborum Teftium. Ve- 
runi habita ratione ad debilitateti! In-, 
firmi convenere mecum , hanc opera- 
Uonem opportunam non efie. Ideo- 
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que cenfuerunt effe experienda corrofi- 

ya fortiora adhib'itis ufque adhuc. 

./Egri ftatus nobis non permifit utt 
corrofivo fbrtiori pulvere aluminis 
adufti bené mixti curar precipitato 
rubro.- Applicano hujus medicamenti 
non afferebatimminutionem maffe car- 
nee femper conjuncle , ut ego obfer- 
vavi i cura totomorbofoTefticuli cor- 
pore,8c producebat partibus genitali- 
bus dolorem tam acutum , ut poft tres, 
yel quatuor applicationes harum pul- 
yerum eger inopinate dornum aufugiì. 
Obtans ille , ne ego ejus curarti de-! 
fererem, cum feriò cogitatati an poflì— 
bile foret aliquid inveniendi prò eo 
fublevando , mihi fe fe offerì Amicus , 
qui interloquendum de hoc rtègro , mi- 
ti commemorat efficaciam unguenti vi- 
ridis Andromaci ad deftruenda totali-' 
ter illa recentia fareomata , que pra 
caufa venerea frequenter oriuntur par- 
tibus Pudendis & alibi. Ex quo co- 
nieci applicationem ejufdem unguenti 
convenire etiam huic morbo produrlo 
ex limili caufa. Ideoque hoc unguènto 
jifus funi fequenti modo. Ilio extenfo 
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Taper fila arida curabam ut tangerec 
totam exulceratamTeftium fuperficiem. 
Hoc mihi facile erat, quia omnia alia 
medicamenta antehac adhibita prò im- 
petranda confumptione defcriptaruni 
maffarum carnearum confumpferanc 
magnam portionem integumentorum 
fcroti t unde remanebant quali infialati 
TefteSj qui apparebant arqualis magni- 
tudinis ac magnum gallina: ovum, Se 
cum eflfent fere omninó detedi , illi 
videbantur mutaffe totaliter naturam. 



jManifefte apparente eorum interna 
fubftantia non diflìmilis ab illa, qua: 
conjunda cum iifdem Tefìibus pro- 
divit , ut diximus , ex duabus Iliaci— 



bus fcroti primis diebus a fpontanea 
ruptura ejufdem fcroti fuppurati. Re 
petita mane , Se vèfpere applicatione 
nujus unguenti nil cruciabatur xger, 
copiofa fuppuratione deftruebatur mor- 
bofaTeftium moles, &ubique, & eo- 
dem tempore abfque alio medio chirur- 
gico cicatrix formabatur. Quamobrem 
viginti quinque diebus à prima applica- 
tione hujus unguenti , excrelcentiac 
cum amboJjusTeftibus ita confumprae 
fuerunt, ut Teftes ipfi redadi ad mo- 
lem parva: avellana: cum cortice re- 
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manie runt fèpulri fbbrer cicatrice^ 
VaJdè crifpatam , & oprimi natura:. 
Cum in pra&ica noflrorum remedio- 
rum chirurgicorum ob rationes fuperio- 
res noftris cognitionibus nos Videamus 
quoridie juvare uno , quod alteri no- 
cet , concludi potei! non effe in Chi- 
rurgia nil tutius ilio , quod defumifuf 
ex experientia. 

Quando farcomata venerea habené 
fuperficiem ah'quantum duram , appli- 
cation! unguenti viridis Andromaca 
prarmittere juvat in tota fuperficie eo- 
rumdem farcomatum fricarionem corti 
frullo vitrioli cypri aqua madefa&o. 
Et ut citius fanelcat morbus., haècrme* 
dicario fieri potelt tribus vicibus vi- 
ginri quatuot horis. Eaidem fricationes 
cum vitriolo cypri in tota fuperficie fi- 
milium farcomatum , & poitea appli- 
catio unguenti cernite mixti cum bò- 
na quantitate prajcipitatirubri multurrt 
conrerunt eriam ad confumptio tieni 
horum farcomatum recentium , Se £ 
caufa venerea produdorum. 

Altera multum frequens farcomatum 
fpecies eli eorum , qua: originem dii- 
cUnt à partibus impolitis om cariofo. 
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"tJnguentum viride Andromaci adhi- 
bitumfuper hxc farcomata plerumque 
non proaucit eorum confumptionem. 
Que confumptio. his in cafibus repeti 
debec ex applicatione cauftici compo- 
rti ex alumine adufto , Se precipitato 
probè mixtis. Hoc caufticum farcomati 
infpergitur, Se digito, utmelius agat, 
premitur. Vel repeci poreft ex applicar 
rione alicujus trochifci , vel ex aqua 
phagedenica, vel ex diflòlutione mer* 
curii cum aqua forti , aut cum fpiritu 
nitri. Si hoc ultimum caufticum eft ni- 
mis pungens , illi addi poceft pauca 
aqua fimplex , vel uci poftumus alio 
cauftico apto nature morbi, qualitati 
partis egrote. Se coftitutioni corporee 
egri , ut alibi innuimus. Linamentis 
aridis^ , aut alia opportuna re à con- 
rad; u. horum caufticorum partes fané 
defèndende funr, Se linamentis aridis 
operienda funt cauflacaimpofita morbo. 

Non omnibus partibus corporis hu- . 
mani ubi formantur farcomata uti pof* 
fnmus impunè caufticis valdè pungen- 
tibus., quod hoc verum fit legatur fe- 
quens hiftoria relata (i ) à celeberrima 
' (*) OhftChirurg. 30=. 




D e C a u s t i c t ì: 
Chirurgo AntonioìSenevoli. Nobilis yff 
mortuus eft convulfus quadrag#fimam 
circiter hòram poftapplicationem caus- 
tici Super parvuium, Sed aliquantuirj in- 
'veteratum Sarcoma obfidens coronam 
unguis pollicis pedis deftri. Duo Sue- 
runt Chirurgi , qui unus poft alterurci 
manum impoSuerunt. Primus cum vi- 
diflet medicamenta leviter pungentia 
.exaSperare partem asgrótam , & grave 
damnum afferre Pedi , Crurique reli- 
quie talia medicamenta , & uSus Suic 
aliis ineptis ad irritandum morbum. 
Cum ha:c non SatisSacerent ìegrum , 
voluit ille, ut accederet alter Chirur- 
gus. Hic adhibuit Sarcomati deScripto 
caufticum fluidum , quod expofitum 
funeftum effe&um convulfionum pro- 
duxit. Benevoli vocatus fuit cura: poli 
adventum Symptomatum, qua: irrepara- 
biliter privaverunt vita nominatum In- 
firmum. Hinc eft quod in partibus ubi, 
tendines , & nervi Sunt magis detecfti 
adhibenda Suntcauftica leniora. Si ve- 
ro haec non juvant , podus quam ani- 
marci obfirmare in applicatione caufti- 
corum vehementiorum , &c ita miSerè 

deftruere 

” ^ --.V, • f,: .» 
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' De Caustici* -14T 
tìeftruere vitam humanam , ad ufurti 
ferri tranfeundum eft , fi tamen rado 
fmar. 

Ob reddendam facilè feparationem 
illorum offium carioforum , in quibus 
corrupco per gangrarnam periofteo,hinc 
deficiente omni vitali influxu , & efflu- 
xu humorum extima lamella offis mo- 
ri tur, effe poteft valdè opportuna aqua 
fortis , vel aliquod trium caufticorunì 
à me fuperius relatorum ex Di&ionario 
univerfali &c. Si in fimilibus offium ca* 
riebus utamur cauftico fluido , iatis eft 
fricare femel in die os ifto cauftico. Si 
verò utamur cauftico fdido , impona- 
tur illuci feper totam fuperficiem ca- 
riofam , & digito calcetur. Cum flui- 
dum , aut folidum fit caufticum , quo 
utimur, femper filis aridis 1 , vcl alia re 
idonea ab illorum cònta&u partes fa- 
jìx fune defendend* , & filis aridis 
operiendum caufticum impofitum offi. 
Similibus in cariebus ]egq aliquando 
* expertus fum utiliter me^cutium lolu- 
tum aqua forti , vel fpiritu nitri. Hoc 
caufticum magni atftimafur * à ,do&o 
Petite, 'qui primo morborum offium 
libro hujus cauftici ufum proponit prò 
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deftruenda carne fungofa , & prò fa£ • 
tiliter feparando offe corrupto a Tana. 

Sminale ulcerofe glandularum ma* 
ixillarium , & aliarum glandularum am- 
bientium collum pluries , pluriefque 
* à me in integrum fanare funt alumine 
■ .« . * ; ... adufto , & mixto cum precipitato ru- 

bro. Aìiquando ha: morbofa: durities 
potius quam cedant vi nominatarum 
pulverum , contadui lapidis inferna- 
lis , aquat fortis , vel contadui alrerius - 
causici fortioris ita irritantur , ut ma- 
gis indurefcant. Statim ac in cafibus 
particularibus hoc evenire cognovi, 
deferui omne'caufticum , fi fieri po- 
tuit adhibui ferrum. Cruffe, qua: fe- 
quitur applicationem aluminis rupei 
mixti cum precipitato rubro ( i ) binoS 
pofl: dies ab applicarione hujus caufti- 
ci plerùmque ex fe avelli incipit à par- 
tibus fubjedis. Unde ejus integra avul- 
fio delicate forficibus auxiliari potèft. 

• Sì pars xgrota ab hac avulfione , quam- 

vis fada tota a:quitate , remanet do- 

• 4 , 

ii 

(i) Hoc eft caufticum a me, ut dixi , in* 
ventum magis idoneum folvendis his duri- 
fiebus. 
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lèns , & denuó asgena cauftico , hotì 
non repetendum eft nifi data quiete 
partis. ' • 

Ego non fum infcius nonnulla à me 
defcripta cauftica in fecunda , tertiaque 
claffe proponi edam prò cura ulcerimi 
calloforum.Sed ubi parcipoteft aegnrni trv****^ 

dolori opinor omninò effe faciènaumT v • 

Lapis infèrnalis , butyrum anrimonii , 
alumen rupeum aduftum , & mixcum 
cum precipitato rubro , & ferè omnia 
alia cauftica eredita minora , producunt 
proprium effe&um non aliter quam cru- 
ciando per multas horas partem egro- 
cam. Verum eft dolorem produ&um à 
lapide infernali plerumque non durare 
niultum temporis , fed equè verum eft: 
hoc caufticum qnanquam conftet con^ 
c entrati (fimo nitri fpiritu , & argento 
purillìmo, non producere fanationem 
ulcerum calloforum citius , quam fe- 
quitur ex pratica pluries à me no- 
minati unguenti mondificatiyi . Si ergo 
hoc unguentum fine ullo dolore , uc 
«ftendimus differtatione exficcantium , 
lolvit callofitates ulcerum , &c totali- • 

«er eorumdem ulcerum fanationem pro- 
duciti firmiier fentio curam ulcerum 

Qij 
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*44 De Causticis^ 

calloforum incipiendam effe cum défè 
cripto unguento mondificativo , potius 
quam cum applicatione la.pid.is infer- 
nalis , butyrij» antimonii &c. Si vero 
©b magnani craflìtiem calli illud fatis 
non eft ad juvandum fini prò quouti- 
mur , quod aflererepoflum raro fecu.- 
j&qrum, antequam utamur ulto cauftico 
•prò medendis ulceribus callolìs , fuma- 
tur dimidium alibi defcripti unguenti 
mondifìcativi ,&dimidium unguenti vi- 
ridis And romac i, Mifceantur fimul bare 
unguenta , & poftea medeantur ulcera. 
Quod mihi remanet monendum fuper 
hoc peculiare ulcerum calloforum eft > 
quantitatem unguenti extenfi fuper fila 
effe debere multarti , oportere mederi 
ulcera mane , & vefpere , & expedare 
quod tranfeant nonnulli dies ab incep- 
ta applicatione unguenti , priufquam 
apparere videantur utiles produdiones 
defcripti unguenti. , - , * 4 > 

Quamvis cauftica folemniter , & ju- 
j-e merito condamnentur ab omnibus 
fapientioribus Chirurgia: fcriptoribus 
prò medendis ulceribus cancerofis , ta- 1 - 
men invenitur inter Chirurgos aliquis , 
qui recedens.[à fàcrofandis , inviola- 
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bìlibufque regulis arcis uticur peflìmo 
cum fucceffu caufticis in ulceribus can- 
cerofis. Hinc in^amatur orane Chirur- 
gia decus , & ille mereturpublicè no- 
tari ut dcftru&or focietatis humana:* 

Cujys human# focietatis utilità» prò 
viribus meis promovend# impensè ftu- 
deo fi cuique omnes nieos f labores li- 
bentiffimè confecro. Ideoque vos oro , 
obtellorque , Academici humaniffimi , ; 

ut mihi ignofcofcatis fi longius, quam 
par eft ,~patIHtiiTyeftra abufus fum , V ^ 

agendo ‘de, exfifcantibus , ac caufticì* 
prolixius-, quam promiferam. 

FINIS. 

• >«wp { . c • 
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Correzioni ; 

obblighi. ‘ 
Cappuccino^ 

panica. 

naturalmente# 

incontraftabile» 

confeguenza» 
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Icuola. 

cohleguentementa* 

comune, 

piti. 

cateratta, 
della. ’ » 
nmaftq. ; 
da. 

Icuola. ' , 

Spedale^ 

quattr’, 

fulphuri*. 

duabus. 

aperiri. 
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